SAGGIO DI RICERCHE 

SOPRA LO STATO 
ANTICO E MODERNO 
DI VOLTERRA DALLA 



SUA PRIMA... 



Okjiwad by Google 



SAGGIO DI RICERCHE 

SOPRA LO STATO ANTICO E MODERNO 

DI VOLT E R R A 

BAILA SUA PRIMA ORIGINE FINO M NOSTRI TtMil • 
PER FACILITARE AI GIOVANI 

LO STUDIO DELLA STORIA PATRIA 
0 "P E R 
del Sacerdote 
ANTON-FILIPPO GIACHI 

BETTOBe DfL ItfOIO SPEDALE III DETTA CITTA* 

DEDICATA A SUA ECCELLENZA 

IL, SIGNOR X3QN TOMMASO 
DEGLI OBIZZS 

flASC.HSX USI, SACRO EOMASO IMPURO conti &c. &e. 




IN FIRENZE 1786. 

-HW--H >+--*!>*- -KH— MH- -KK- -H)*- -KM- «H--«K-«lt-« >*-*<■>* -K 
NEttA StAMMBM DI PllTBO AtLEGHltJI ALLA CUOCE RofiA 

Ci* Apfrtvtzitiir . 



DffieiSs invefiigatu rcs efi biftorìa vttaeum pofteriori- 
bus praelerìliim ttmpas cogmtionm rerum praccipìat . 

Plucarch. in Pericle 




DlgilLzMbyCoogL' 



A SUA ECCELLENZA 
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ANTON FILIPPO GIACHI 



E fra le molte Città di 
Etruria, che vantano fegnalate mu- 
nificenze dall' Inclita Vostra Profapia 

§ 2 ancor 




ancor Volterra 00 mia Patria dipin- 
ta non foflè : fe in Voi fteflò non 
regnaflfe un nobil piacere di giovare 
ad altrui, non averei faputo certa- 
mente, Eccellenza, a quale ftrada ap- 
pigliarmi per confacrarvi quefto pic- 
col parto del mio infecondo talen- 
to. Egli faiìa certamente fotto quel 
morfo crudele, che fogliono incon- 
trare i primi parti delle penne quafi 
affatto giovanili, fe non andaflci fre- 
giato del Vostro Nome; onde fpet- 
ta a Voi folo il maggior impegno 
per vendicarlo. Voi dotto e faggio, 

Voi 



(a) Obcrro d' Obizzo del quondam _0berto 
Marchete difpofc di tutte le Cafc, Terrei e Ca- 
rtella, che aveva in diciotto Vefcovadi, c<f -m-altri 
nel Regno d'Itali», e morendo eflb,ed Alberto 
fuo tìglio fenza figli legittimi, lafcia il tutto di- 
pintamente ai medefimi Vcfcovadi, nominando fta 
gli altri Volterra . Memorie ne/i' Archivio dell' Ar- 
fivefeovàdi di Lucca . . , 



V 

Voi caro alle Mafe, Voi Genio dell' 
Antiquaria, adorno di gloria, delizia 
dei viventi , e ricco delle più rare 
dori dell' animo, fiete talmente nelle 
bocche delle Genti, che ognun vi 
ammira degno rampollo dì chi 00 
fpccialmcnre ha fignore b giato nelle 
più Angolari Città dell'Italia, di chi( c ) 
ha immortalato colle proprie gefta , e 
coli' opere il Nome furi, e di chi C d ) 

final- 



(b) La famiglia Obim, fecondo il Sanfovi- 
no, è (lata Signora di Lucca; c in dillanza non 
grande conferva un Cartello col nome di Orci/irta 
flabiliro per Fendo di clfa, che gnde PolTcflìoni in 
alcuni luoghi della Tofcana, e fpecialmeme in Fi- 
renze, in Pefcia, e in Fucecchio. 

(e) Oltre ai tanfi foggerei Jamofì nelle Lette- 
re, nelle belle Arri, e nell'Armi, al dire del Be- 
tnffi nei Dialoghi fopia il Catajo, vi è un Obiz- 
zo, che inventò un pezzo d'Artiglierìa chiamato 
col fuo nome anche oggidì. 

(d) Nella- Chiefa* dei PP. Francefpani di "Pe- 
fcia vi e fcpolto un Tommafo degli Obi zzi Gene- 
rale del Regno d'Inghilterra, c Cav. dell'Ordine 
della 



finalmente ha lafciato ricco depofito di 
fe nella noltra Tofcana. 

Accettate generofamente , Ma- 
gnanimo Signore, quell'Opera qua- 
lunque ella fia in fegno del inani- 
mo, e giudo rifpetto, che vi profef- 
fo , e che mi obbliga a fupplicarvi di 
quella Protezione , che , oltre a ren- 
dermi felice, mi coftituirà fempre più 
obbediente , e devoto al merito Vo- 
stro Angolare. 

Dell' Eccellenza Vostra 

Volterra Novembre 1786. 



della Girartiera , trafporraro per filo voler* da Ferra- 
ra ajlorachè vi morì Turare del Marchefc Niccolò 
d' Elle ; efiftendo tuttavia in detta Citta una Piaz- 
za chiamata degli Obizzi. 



PREFAZIONE. 



f~"Randì,ti6ti ha dubbio , fono mai fimpre gli avan- 
* J zamenti che va facendo ogni giorno l' Univerfa- 
le, ed Ecclefiaftka IJIoria per gii Jludj , che di con- 
tinue fi intraprendono dai Letterati nel? efame delle 



privilegi , e per fatti di voti mediocre confidcrazkne 
hati je>npre meritato , e confervano tuttavolta un 
particolare, e diftinto pregio, con raccogliere dagli 
Originali, e da Copie autentiche , quei documenti pre- 
giabiUJJìmi, che per molti fecali nelle tenebre, e nelf 
oblio dei particolari Arcbivj fon rima/li fepolti, po- 
nendogli quindi in bella vijia , e con fincera critica 
Muffandogli , per dar con queft't alP Univerfale 
Ecclefaftica IJIoria medefima un nuovo lume, ed il 
tante volte defideratone /chiarimento, forbente fecon- 
da di rilevanti ffìmi vantaggi. 

Il piacer virtuofò di contribuire a un tale avan- 
zamento avendo occupato lo jpirito dell' Uomo di Let- 
tere ha fatto il the da per tutto Ji procuri ogni 
giorno nell'Italia, o da eruditi Ecclefiafìici amanti 
delle refpettive loro Chiefe d'ìlluflrare f Ecclefiafti- 
tbe cofc, o da benemeriti, e dotti Cittadini, di en- 
comiar la kr Patria, con efporre alla luce diplomi 



Città, e Chiefe 




irdevoli, che per antichità, e 



inediti , 



Dipzcd by Google 



Vili 

inediti, o iti/teme unire i già pubblicati , tua Jparfi 
in diverji Libri, gli Autori fedelmente citando, e t 
luoghi, nei quali riportati già fino , con rinvenire, 
qualora pojfibil fia, e delle Città, e delle Chiefe la 
fondazione primiera, e i pregi P'' 1 riguardevoli , e 
ton d'tmoftrare nel miglior meda quanto poffd dar 
lufiro ai Luoghi, ed a/le Chiefe tfieffe. 

Per non diffondermi nel riportare gli efimpj di 
tanti uomini eruditi, che ì fudori loro già fparfero 
per ìlluflrare tali Provincie , fia bacante un'occhia- 
ta a quanto da Jiocb' anni è fiato fritto in Italia, 
e quanto firìvefi tuttora jopra gli antichi monumen- 
ti delle Chiefe di Venezia dal Senvtore ' Flaminia 
Cornato, di quelle di Napoli, dal Canonico Stmtna- 
to Mazzocchi, e dì Verona dal Sig. Ciò. Batifia 
Biancolini. Vede anco attualmente Uluflrate le fue 
Chic/e nei paffeggj . Storico - Tipografico ■ Critici dei 
Sig. Carlo Girolamo Sormanui la Città di Milano; 
fi notano le co/è riguardanti le Chiefe Fiorentine 
dal Padre Giufippe Richa della Compagnia dì Ge- 
sù. Il Teatro della Bafi/ica Pijana ben delineato 
del Sig. Canonico Martini; e la Sardegna fiera, e 
la Fifa fiera, eruditamente dataci dal Padre Mae- 
firo Martini dell' Ordine Francefcauo Lettore in quel- 
la Uuiver/ìtà. La Verona illùftrata del Marcbefe 
Scipione Muffii è un fnperbo prospetto della fua Pa- 
tria; Il Cav. Gio. Antonio Peccì ci dà una relazio- 
ne delle cofè più notabili s) antiche, che moderne 
di Siena: ed il Cecina, ed il Bava, dopo il Lami, 
ed il Gorì, che hanno cftefamentc parlato dell' antì- 
thità di Volterra hanno refi fegnaìata la Città noftra 
nei fimi maggiori avvenimenti. Cento altri, e mille 



paefi finalmente bautte ì libri loft da porfi in ma- 
no agli vjhrì vaghi di veder le più rare cofe nei 
luoghi , ove di mano in mano fi portano ; e Volter- 
ra pure meritava di avert chi ne ìlluffraffe le g/o- 
riofe memorie. 

Stimolato io pertanto dalf autor di mia Patria, 
e dall' e/empio di tanti Letterati, penfii di volere 
efercitare un'atto di gratitudine ver/o di effa, a 
cui tenuto fono d' affai fpecialmente in qualità di 
Ecclefiaftico , confecrandole quell'ozio, e quel tempo, 
che libero mi vien conceduto per illrtjlrare effa, le 
fue Cbiefi, e ciò che fi ritrova di pregevole, con 
dar ragguaglio delle /offerte vicende nelle varie 
età. 

Ma uh tal penfiere non farebbe fiato condotto 
al compimento , qualora fommiuijlrata non me ne 
aveffc l' opportunità più propizia il Marche/e Tom- 
mafo dell'inclita Famiglia degli Obizzi, a cui mol- 
ti Letterati delle Venete Repubblicane Contrade bau 
deaicate le loro Opere, con efferfi compiaciuto di fe- 
gnalar qttefla mia non degna di Luì, perchè pìcco- 
la in fé fieffa, fregiandola col Nome Suo pregievo- 
lijftmo, e proteggendola qua! Mecenate nel riguar- 
darla come un rifpettofo parto di cbi fommaiueìite 
r apprezza . 

Queff illuflre non mett che vìrtuofi Perfonag- 
gh, Jcuza impegnarmi a par/are della Dinaftìca jua 
Profapia notijjima ue/l' Ifforra, e per tralasciare un 
elogio pur troppo dovuto all'indole fua fagaciffìma, 
fino dal momento , che gli piacque di onorare colla 
fi/a prefenza !' antkhtfftma Città «offra di Volterra 
ad oggetto di femfre più delìziarfi nelle piacevoli, 
i § e dot- 
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e dotte occupazioni antiquarie, con aver -voluto egli 
medeftmo intraprender quivi l' Efiavazione di uh 
qualche Et ru fio Ipogeo, affidate a mio Genitore le 
fine maggiori cure, recò a me il [omnia pregio d'in- 
chinarlo, e d'incontrare il fuo parzialiffìmo affetto. 

Si degnò quindi accordarmi la gloria di fio- 
disfare al virtuofo dejìderio per effer erudito delle 
co/e di mia Patria, non /degnando dire così, d'efi- 
fer condotto per mano a rimirare ti bello della Cit- 
tà, e delle Cbiefie nofirc, onde fe ne compiacque. E 
«oh contento dì ciò con quel coraggio, eh' è tutto 
fuo, manifieftò a me la premura d' ingrandire il fitto 
finperbo Mufiio coli' acqui/lo, che col mio impegno pur 
troppo ha fatto, di non pochi Sarcofagi, e dì altri 
monumenti non ordinar) dell'antica jnperfitìzione . 

Ed oltre ad avermi ricolmo di tali onori pia- 
cqueli di richiamarmi non ha molto a godere della, 
grattdiofia vaftiffima fitta Villa del Catajo prego gli 
Euganei monti, ivi riguardandomi fiempre qual fuo 
partigiano , fienza fdegnare dì rendermi cognitore del- 
le molte fine tofie più Jtngolari , e mirabili ; e ponen- 
domi ai fiuoì fianchi per gufitare della più iella an- 
tichità di qttafi tutta la Veneta Repubblica, mi [Ira- 
dò egli fteffo alla cognizione dei più vìrtuofi fiogget- 
ti, dirigendomi alle fipecìalìffme ojfervazioni delle 
cofie più pregevoli nei molti luoghi, ove per lungo 
tempo facemmo interne dimora. 

Offervaì appreffo il mio Mecenate molte belle 
ftatue, e baffi rilievi dì Egizia, Greca, e Romana 
ficultura; Latine, e Barbare Ifcriziaui ; due grandi 
e rarijfitmi Vitro- argentei Fa/i, con altri molti di 
Terra diverfia di varia forma , e verniciatura ; in- 
finite 
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finite ben confiniate, e rare monete in qualunque 
metallo Coniata si di Ce/ari, di Regi, e di Popoli, 
che di Uomini itluftri; molte dell' antiche Zecche d' 
Italia . fratte quali gelo/amente una confervane de' 
noflri Vefcovì da me procuratali , mofìratofi deftdero- 
fo d' acqui/ìarla , per far conojcer così un trafporto 
ancora per le cofe rtoftre Volterrane; peft ', pietre ili- 
fife-, e Cammei; Idoli dìver/ì, e molti bronzi; un 
pregiati lìjjìmo Elleboro de' primi Crìft tarsi, con varj 
Avorj , e fuperbi intagli di quegli Artefici; un ric- 
co numero di Codici Cartacei, ed in Membrana , non 
meno che molti Libri delle migliori Edizioni del Se- 
colo XV., oltre a quegli di varie degli Autori pili 
celebri in qualunque Lingua. 

Ammirai una famoja Armeria da Lui medeft- 
mo iftituita iteli' ingrandito deliziofi Villaggio del Ca- 
tajo medefimo, a rimirar la quale, e le altre fise 
rarità corrono in folla i Viaggiatori più rinomati ; il 
poffejfo in cui fi trova di Opere diverfe de' più fin- 
golari pennelli fpecialmente dette Scuole a Lui più 
profiline; ma più di tutto la fra erudizione vaftiffi- 
ma, il genio ftio alle bette Lettere, ed il trafporto 
a render altrui felice colP ampie fue Jbflatize . 

Incomincerò pertanto dai dimoftrare in due pro- 
fpetti quefia mia piccai' Opera , dijlinguendo la Cit- 
tà noflra nel profano , e nel /acro , con dividerla in 
due parti contenenti varj Capi, ponendoli in fronte 
„ Saggio di Ricerche l'opra lo Stato Antico, e 
Aloderno di Volterra, dalla fua prima origine fino 
ai noftri tempi, per facilitare ai Giovani lo Audio 
della Storia Patria „. 

Panni, che convenga dover brevemente rappre* 
§§a follare 



SII 

fintare nel principio della prima parte V antico fla- 
to dì Volterra fenza ftabilìre l'epoca di fui fonda- 
dazione non avendone fimere le notizie, Io che ac- 
taderà fmilmente nel di/correre dei Riti, e della 
Religione dei noftri Volterrani; conducendomi a trat- 
tare delle Vicende della Città fino al Secolo XJ, co» 
pajfare a dijcorrere del di lei politico governo, e dì 
alcuni, che in qualità Jhprema ban prefednto alla 
mede/ima, toccando di paft aggio anche le qualità dei 
Notari. Parlerò del fio flato moderno, delle nuove 
Mura , antiche Fabbriche , e fuo Circuito , inferendo il 
piò ficttro rifcontro della Rocca, e del fuo Governo. 
Indicherò i motivi della fua soggezione alla Repub- 
blica di Firenze, notando ancora la nuova firma 
del fio governo fitto di EJJà. Darò un faggio de- 
gli illuftri figgerti, che, o per Santità, o nelle Let- 
tere, o in Armi, o nelle beli' Arti fi fon di/linti; 
aggiungendo la notìzia dei Mufei, e delle Raccolte 
& Antichità, con dìflinguerla finalmente ne'fuoi na- 
turali prodotti, e fpecialmente nell' Alabajlriti, e nel- 
le Saline. 

la feconda Parte, che riguarda il Sacro della 
Città noftra, conterrà il motivo, ed il tempo in cut 
Volterra credeji paffata air Evangelica Fede, dicen- 
do qualche cofa della Cattedrale, della fua Antichi- 
tà , e Dotazione . Mi pongo a dare un efatto Catalo- 
go dei noftri Vefcovì corredandolo delle maggiori au- 
torità , con appoggiarlo ai documenti autentici di mem- 
brane cftftenti nei noftri Archhj. Correggo così tut- 
ti gli altri già dati alla luce, dai due Ammirati 
fpecialmente , e dall' Ughelli , quindi formo alcune re- 
fezioni Jòpra quei Ve favi, che debbono a f'olut amen- 
te 
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XIII 

te toglierli dì mezzo. Farò prefiuti t privilegi di 
loro, dirò della Zecca dei pie defimi , e darò ad in- 
tendere gli fiati diverfi della loro Diogcjì. Prefinte- 
rò le maggiori notìzie del Collegio dei Canonici , fi- 
gliando le loro dignità e privilegi, con parlare in- 
fime dei Cappellani , e del Clero . Rammenterò le Cap- 
pe/le , il Battiftero , i Monafieri , le antiche Cbìefi , e 
Collegiate; uè metterò la notìzia delle Tavole dei 
Satri Tempi, quella degli Spedali, e delle Reliquie 
dei Santi, terminando tutta l'Opera con un Appen- 
dice di Diplomi, e di Carte inedite, riguardanti 
tutto ciò, eòe da me fi farà imprefi brevemente a 
dimofirare . 



PAR- 



LtiMO-u by Cu 



nv 



INDICE 

CAPITOLI 

PARTE L 



Frefi-Jone 




VII. 


Fondazione , e Stato antico d'i 






Volterra 


Cap. 1. 


1 


Dìverfe vicende di Volterra firn 






al Secolo XÌV. 


Cap. IL 


i.ì 


Governo Folline di Volterra 


Cap. 111. 




Ovile, e Ecclejiajttco 


Are. L 




muri/prudenza civile, e in- 








Art. II. 


sa 


stato e con amie o 


Art. IH. 




Stato moderno di ì o/terra 


Cap. IV. 


IH} 


Volterra fotta la Repubblica Fio- 






rentina 


Gap. V. 




Sun nuova firma di Governo 


Cap. Vi. 




Uomini Ill/tftri di Volterra 


Cap. VII. 


'47 


Mnjei pubblico e particolari di 
Volterra 

e per sbaglia tipografico 
Prodotti naturali del Territorio 


Cap. Vili. 
Cap. IX. 


l 91 


Volterrano 


Cap. IX. 




e per sbaglio tipografico 


Cap. Vili. 





»S> l'Ali- 



D*0bM by Google 



Digiiized by Google 



PARTE PRIMA 

DELLA FONDAZIONE, E STATO ANTICO 

DI VOLTERRA 



C oi P. I. 



QUanto è remota per vero dire altrettanto è 
ofcura l'Origine di Volterra, talché non ha 
iaputo (iabilirle i molti accreditati Scrittori , che fi 
fon dati a indagarla, come pub vederli nel Dem- 
pftero (i), nel Volterrano (a), nel Gori (3)#nel 
Marchefe Alaffèi (4), nel Guarnacci (5), ed in 
molti più che ne riportano le varie opinioni. Ma 
avendo noi da Strabone (6), che i Popoli della Li- 
dia, {affretti ad abbandonare ti proprio Paefe, per 
vivere , fi fermarono in Volterra , e le diedero il no- 
me derivato dal loro Re Tirreno. Sembra fecondo 
tal aflerzione non poterli fupporre quedo un defer- 
A to, 



(1) De Etr. Reg. Tom. *. Cap. ). Lib, j. 

(1) Comment. Urb. Lib. f. 

( ) ) Mem. Eir. Tom. L II. 

(4) OfTerT. Letter. Tom. 4. e 5. 

(j) Ocig. tal. Tom. 1. p. }J4. e feq. 

(<S) Lib. s, Ceogt. 
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to, o una folitudi'ne, come alcuno ha pretefo. ma 
che i Lidi ritrovaffero altri Abitatori, onde quefti 
alle Leggi, e coftumi loro fi fottoponeflbro. Ciò 
accadde fecondo il MafTci (i), ed il Bava (a), 
quali fulla feorta di Diodoro di Sicilia, circa 70. 
anni prima della Guerra Trojana, cioè 1264. avan- 
ti la venuta di Gesù Crifto, (ebbene il Dempftc- 
ro (3) a circa 100. anni avanti alla caduta di Troja 
la riduca, allorachè fìabilifce Volterra coftruita da- 
gl'Indigeni per reprimere i moti, e le violenze dei 
Pirati, accomodandoli a tal fcntimciuo Paolo Gio- 
vio (4), allorché dice cfìcr (ìtuata quella Città in 
un arduo Monte, cflendo particolar premura degli 
Antichi di cosi fabbricar le Città per e (Ter più fi- 
curi dall' incurfioni dei nemici e dalle inondazioni 
dell'acque. Ed in farti fe fi efamina il fito di Vol- 
terra deferirlo da Strabone (5 ) troveremo, che egli 
die»,, Volatcrranus ager mari alluiror Urbsipfa ma 
„ eft in valle profonda fupcr CoHcm excclfum , & 
„ undequaqtie precipite m . Pieno vertice, in quo Ur- 
„ bis condira funt moenia. AcccITus ad cam eft tri- 
„ ginta ftadiorum ab imo,, che fono circa a quat- 
tro delle noftrc miglia, tante contando fc ne dal Fiu- 
me Cecina, minore elfendo la falita dall' oppoila 
parte de! Fiume Era; e (Tendo quefti i due Fiumi 
a lei vicini . 

Com- 



(,) Oftrv. Lete T. 4 - p- 

(*) Differì. Ittor. Etr. p. I 
Ci) Lib 5. Cip. }. 
(4) Lib. i 9 . 
li) Lr;. citai. 
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Combina con quella detenzione l'altra più an- 
tica che ne fa Arinotele (i), il qual» benché la 
chiami non già Volterra ma Eaorca , nome più an- 
tico di detta Città, contuttociò la deferive colle me- 
delirile circoiìanzc, c colla detta ini ita di 30 ftadj, 
talché, come leggeli nel Dempftcro (2), nel Bion- 
do (3), nel Mazzocchi (4), e nel Cav. Riccobal- 
di (5) del Bava, tutti gli Eruditi concordano , che 
a lei fola fi adatti la riferita deferizionc di Arino- 
tele. 

Di più Io fteiTo Srrabone (6) ci dà ad inten- 
dere, che i Lidi, i quali col loro Re occuparono 
fìmilmente il Paefe poco dittante dal Mare Infero, 
lo trovarono abitato dagli Etrufci , ed a quefii die- 
dero il nome di Tirreni, come pur anco chiama- 
rono Tirreno il Marc, che gli bagnava. Anzi dal- 
lo fteflo Autore Tappiamo, che gli Etrufci all'arri- 
vo dei Lidi erano potentiflimi fpecial mente - per 
Mare (7). Per la qual cofa è troppo verifimi- 
le, che eflendo venuti i Lidi ad occupare Vol- 
terra, ivi gli Etrufci mcdeiìmi vi rifedeflcro, e 
di buona voglia riceveflcro (8) quei Popoli aflai ric- 
A a chi 



Ottiarta nuncupmn, qu&r dicilur ultra muduis fi 
fjufdtm midio trigiiur Collii trìgìnla Jladinmm afttnfui , 
tqvìl undtqaaqut ahiatdat . 

(9) Etr. Reg. Lib. j. Cip. J. ec. 
. (j) In Etrur. illuftrat. 

(4) Diflert. ne'Siggi Aecid. Cnfton. T. }. p. j?- 

<S) Diffcrt- litor. Etr. p. ìs. 

(fi) Loc. cit. 

(7) Strab. Lib. ;. 

(8) Silr. Ini. Lib.«. 



chi-fi), e fecondo Silvio Itàlico loro affini, i quali 
preferita avevano per loro fede quella Città mon- 
tuofa, ed eminente, e non le altre marittime e 
più comode, per liberarli fpccialmcnte come lì ac- 
cennò di fopra, dalle frequenti ruberìe dei Pirati. 

E' fentimcnto di più Autori, che il Popolo 
di Volterra fia ftato tino dei XII. , che giuda l'o- 
pinione di Dionifio d' AlicarnalTo, e di Tiro Li- 
vio, coftituirono principalmente la Tofcana, e fra 
quelli il Biondo nell'Italia Muftfata, il Cellario 
nella Geografia, Plinio , Cicerone , il Dcmpftero, 
il Gori, ed altri, che di Volterra fanno menzio- 
ne; qualora non voglia farli prevalere l'opinione 
del Carnotenfe (2), che dice folo Volterra elfere 
fiata edificata dagli Indigeni, onde può chiamarli 
prima Città dell' Etruria. 

Della Tua imperfcrutabile antichità ci fommi- 
niftrà le prove l'impero, che aveva nei fuoi primi 
tempi, eflendo Populonia di lei Colonia e Porto, 
aflìcurandocenc il fopracitaro Ivone (3), e Servio 
Onorato (4), trovandoli pure in alcuni Elemen- 
ti (s) d' Moria una limi! notizia, che viene ac- 
compagnata dall'autorità di Plinio, il quale la chia- 
ma Populonia Etriifcorttm , cioè dei Volterrani per 
■ntonomafia, come hanno enervato i più dotti Au- 



f 1) Silv. Irai, die por B""da efpreflìone dicsva „ & Ly- 
da lìithr auro „. Atbaeneu» Lib. 4. Cip. 14. Gor. Muf. Eir. 
T. a. p- JS). 

(1) Ivo. Carnot. MS. de 11. region. Ini. 

(,) MS. nel l.b. 4 - al «P- 14. 

(4) Libr. io, dcll'Eneid. a car. (Br. 

( ; ) Elementi di Storia ad ufo delle fcuole nel lib. 4. 



tori . Con che viene a porfi Volterra dell' ultima 
antichità , dicendoli di Virgilio , che Populonia 
mandò ad Enea 600. bravi foldati: quella teneva 
ancora il Terrirorio di Piombino, e dell' Ifola dell' 
Elba, conforme egregiamente lo fpiega il Mazzoc- 
chi (1) nell' illuftrare la Medaglia Etrufca di Po- 
pulonia, ove fi legge all' Orienrale Puf luna, e da 
elfo fpiegafi Pupilli, ovvero Pofulus Oena, cioè Po- 
polo, o Colonia di quella Città, che fu chiamata 
Oena, a Oenotria. 

Prova egualmente non equivoca della notata 
antichità di Volterra fono a mio credere le di lei 
medaglie Et nife he riportate dal Dempiìcro, e dal 
Gori in varj peli, e rovefei , leggendoli in effe il 
nome di Volterra medelima efpreffo colla voce Ve- 
la tri', trovando il Gori (2), l'Olivieri (3), il 
Guarnacci (4), e il Mazzocchi (5), che detta pa- 
rola Etrufca ridotta in Latino fuoni lo fidici che 
Volaterrae . 

Quelle medaglie paflTatc in molti Gabinetti di 
Europa, affai ricercate ed apprezzate , portano Tem- 
pre nel diritto Giano Bifronte, c nel rovefeio ora 
la Clava d'Ercole con alcuni obeli, ora una mez- 
za Luna, ora una Delfino, l'ultimo dei quali, che 
con Giano Bifronte fu il fimbolo proprio di Vol- 
terra 



(1) Tom. j. Diflert, Aret. a cart. jp. 
( 1 ) Muf. Etr. 

(3) Sopta li fondazione di Pefaro pig. 4). 
Ul-Nell'Orig. hai. T. 1., ove fono anthe imprefle le det- 
te monete. 

C 5 J Nella fiid. Difiwr. pag. 59. 



Terra, Io fu ancora di tutta la nazione Errnfca. 
Che iì Delfino ila flato adottato da tutta la Na- 
zione Etrufca lo dicono gli antichi Autori, c fpc- 
cialmcnrc Valerio Fiacco. Ctede poi il Buonarro- 
ti, che da ciò gli Etrufci iianfi detti prima Tirfe- 
ni, e poi Tirreni, quali Tyrjones, che è una fpe- 
cie di Delfino, chiamando per anronomafia il ci- 
tato Valerio Fiacco Pejce Tirreno il Delfino, on- 
de è profumi bile che quello (imbolo particolate, 
e proprio per l'avariti di Volterra folle di poi adot- 
tato da tutte l'altre Città Tofcanc, come per un 
contraflegno della loro derivazione da quella. 

Cicerone ( i ) in più luoghi municìpio de' Ito- 
mani 1' addimanda , e (pecialmfcntc nelV Orazione 
prò damo futt ove dice ,, non modo Volatcrranos Ci- 
„ ws, fed optimos quidem Cives . 

LÌ apparteneva Vada nominata da Cicerone, 
da Plinio, e da altri, creduta, ed univerfalmente 
voluta per fuo Porto. La Tavola Peutingeriana la 
chiama Vaiti Volttterris ; non porendofelì rtabilir« 
dalla parte di Terra quei confini, che francamen- 
te ci addita il Cav. Riccobaldi , allorché dice com- 
prender ella un gran ttatto della noflra Tofcana, 
e una gran parte del Fiorentino, e del Pifano. 

Dal che fi vede, che il di lei Te ni torio fu il 
più ampio, che avene alcun altra delle XII. Città 
Etrufchc, le quali per altro vivevano in fiato fe- 
derato 



( i ) Cic. prò liom. fila ., Hast Velatirràni rum rtism in 
ttrmii tjjnt L. Sylla viOor Ripublica rtiuptmt* Civitattm tri- 
p/re atm potuit : badiiqut Volatermni bob modo Cfarr fid ttittft 
tifimi Civci franitiir nobìfiam Jimiil bini Civitate. 



derato fra di loro. Defunte!! ancora la di lei anti- 
ca popolazione dai moiri Sepolcreti, che da gran 
tempo lì diflbtterrano nel fuo circondario, deferir 
vendogli per il tratto di tre miglia il Gori (i ), e 
il Rìccobaldi (2). Fu foggetta a varie vicende, 
come fi avvertirà in appreflò, e la fua potenza du- 
rò oltre il quinto fecolo di Roma ; anzi fino a che 
durò la Romana Repubblica fi trova involta in va- 
rie guerre, che per molti fecoli ebbe PEmiria con 
Roma . 

Unita con 1 Latini combattè con Tatfjuinio 
Prifco, che nato da Demarato Corintio era per al- 
tro di Tarquinia Città Etrufca> come dice Dioni- 
fio (3) di Alicarnaflb, il quale ci avverte, che 
non tutta la Tofcana, ma fole cinque Città, fi 
mifchiarono in quella guerra, fra le quali vi fu la 
Cirrà noflxa. Ma poco dopo che i Romani ebbero 
prefo Vejo, che era verfo di quelli come l'anre- 
muralc della Tofcana, fi vide nell'anno +53. di. 
Roma fotto le fue mura un potentiflimo eiercito 
Romano condotto dal Confolc Scipione, con cui 
j Volterrani combatterono atrocemente, e lo re^ 
fpinfero, come da Tito (4) Livio fi defume; per- 
chè dopo la battaglia Scipione fi ritirò da Volterra 
mal concio, e tornò prettamente nel Lazio. 

Ma 



(l) Muf- Etrof. T. j. pag. pa. ..: 
(1) DilFerr. Iftor. Etr. p. lòfi. 

(j) Lib. j. pig. i8p. „ Qaìeqat tsuriim Clviiattt Eirm- 
fioram dafni. Arri/hi, Volate* mi. Vtlulatitk\is , & Ilajjrl- 
iantnfes „ E Claudio Tolomei pone Volterra in orimo I1030. 
D(Oipltor. Lib. ). Cip. ;. 

(4) Lib. 5. pag. 114. ." 
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Ma il colpo fatale dei' Romani, e di Volter- 
ra fu nell'anno di Roma 474. nella battaglia vici- 
no al Lago di Vadimone deferir ra da Livio (1), 
c guidata per la parte dei Tofcani da Elio Vul- 
turreno, che il Dempftero (2), e il Riccobaldi (3) 
pongono Duce, e Lucumone di Volterra, nella 
quale rimafero eftinti, e prefi dai Romani feffama 
mila Tofcani, come anco in dette Origini Itali- 
che (4) di Moniig. Guarnacci diftefamente fi leg- 
ge. Volterra fu l'ultima a renderli ai Romani (5). 
Da indi in poi fi vede ella più focia, che ferva 
dei medefirai; poiché febbene a quelli fottomefla, 
viveva non ottante colle fue Leggi, e coitami nel- 
lo (lato quali libero, di Municipio Romano . Talché 
diede validi foccorìì a Scipione nella feconda guer- 
ra Cartaginefe, al 'dire di Dionifio (6), e di Li- 
vio (7) che fpcctfìcano il detto ajuto dato dai Vol- 
terrani m armamenta navìum, & frumenti/m; per- 
ciò Cicerone (8) chiami) Volterra tam grave, 
„ tam firnntm, tam bonefium miimcipìi/m . *, 

Dopo la famofa guerra civile fra Mario, e Sii- 
la, che terminò col rotale annichilamento del pri- 
mo, rifugiatifi in Volterra alcuni feguaci dì lui, 
foilcnnero i Volterrani l'afledio del Vincitore per 
il 



(!) Lib. 9. pi 5 . 109. 

(2) Pag. S 6- T. 1. 

(i) P=g. 4!- 

( 4) Tom. i. pag. 4:- 

(s) Riccobal. pag. 14?- e U 

(fi) Lib. ). 

(7) Lib. .o. 

( S ) Epift. hall 4- Lib. 



il corfo' di due anni, c furono coftretti finalnicn- 
re ad arrenderli , come dice Lucio Floro (i); o 
fecondo Strabonc (t), non fi [arrefero , ma par- 
teggiarono, mandando fuori ii Prefidio dì Mario. 

Si manrenn» Volterra nel diricro di Munici- 
pio, e non perde la Cittadinanza Romana : che an- 
zi di Volterra, e di Arezzo narra Cicerone (3) 
non aver perduto in quella occasione , o almeno 
recuperarono il di Loro Terreno anco coli' aiuto 
del detto Cicerone (3), comeppure avverte il Sì- 
gonio'^}. Indi a poco per altro decadde nuova- 
mente, e nei funefti moti del Triunvirato dallo 
Maro di Municipio fu ridotta a quello di femplicc 
Colonia Romana (5) . 

Ebbero i Volterrani la !bro Religione , come 
qualunque altro Popolo dell' Etruria ; ma che fof- 
fero appretto di loro riti fpeciali. c Religione di- 
pinta adatto da qualunque altra della Nazione , 
non può giudicacene , mancando di monumenti 
tali i noftri Mufci , ne fapendofi effetti mai rinve- 
nuto in tutta l'eflenzione dell' antica noftra Città 
dìlìintivo alcuno o di Statue, o di Tempj , o di 
altra illuftre Fabbrica , o di Ifcrizioni da poterfene 
almeno in parte , fc non del tutto atficurare : per 



( i ) In Epitom. Tìt. Liv. Lib. 9- dee. 9. 
(i) Lib. s. fig- i S o. 

(?) Ad Atiic. Lib. 1. E?. .6. Vvherraoes tr Ar.eti«si 
qiiirum agrutn Sylla potlittvtrat , nef. iti tiferai in fan prf'f 
Jioue retiatbam. 

(4) De Ant;quit. jur. Itti. Lib. }. Csp. 4- 

(5) Ftoniin. de Colon Rictobild. ptg. 47. 
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lo che fiamo certamente fino a qui nelle circoftan- 
ze irtene della fondazione di noftra Città , come par- 
lai nel principio di quello Capo . Ma dovendoti 
dar luogo alle congetture , fembra ficura cofa, che 
dal Popolo di Volterra follerò ufate le Sacre Leggi, i 
Sacrifizi, e le ccrcraonie di tutta 1' Etrufca Nazione 
per efier egli flato, fc non il primo, uno almeno dei 
maggiori dell' Etruria medefima . Ed infatti fi penetri 
nei piccoli Gabinetti dì Volterra , ed efaininando 
quanto conferva»" in ellì del luo Territorio , trovere- 
mo certamente Deità proprie , più che di nitri , 
dei Popoli Ettufchi . 

Un piccol Idolo dì oro del pefo di danari tR. 
trovato ncli' Anno feorfo 1785 dal Nobile Dotto- 
re Rarlàcllo Pagnini in un Ipogeo nel Cnilc del 
Portone, fa vedere macllrevol mente effigiata la Mo- 
glie di Ciano chiamata Carna, o Veni Ita fecondo 
Ovidio (1) allorché dice 

Me coì'tt nympbam qatim quondam in Colle Palati 
Dkitttr ancipiti peperijje Veuilia Jano 

formando un tal Idolo due facce eguali di detta 
Donna, o Dea, con eflcr retto da un picco! fer- 
ro ben appuntato , che fi crede pollo nel vìfeerc 
d' un "defunto della Famiglia Etrufca trovata fc- 
polta in detto Ipogèo , giacché rinvenuto in un 
corpo erano, e totalmente nero, fapendofi bene, 
che a quella Dea il Cuore {2) fpecialmcntc fa- 
crificavall . In 



( 1 ) Lib. 14. Mctimcrf. v. }?)• 
(1) M- Tuli. Lib. a. mi. deor. 



In altro Ipogeo efeavato in detto Colle da 
mio Genitore ncll' Anno ftelTo fu trovata Imma- 
gine dei Sole imprefla in grolla foglia di oro a 
flrifeia larga un pollice del pefo di io. danari . E 
nel Colle di Ulimeto fono già tre Anni, che dal- 
lo ftello mio Genitore in altro Sepolcro ricco di 
moiri vali di fina verniciatura nera, c di nn Cip- 
po di Tufo con due verii nel più eftefo fpazio a 
caratteri Etrufchi palTato nella Rcal Gallerìa , fu 
ritrovato un diafpro, che egli ancora porta in di- 
to per anello, in cui è incifo il vecchio Dio Gia- 
no barbato Re , e Nume ancora , anzi Tutelare 
degli Etrufci , unito all' avvenente volto della di 
Lui giovine moglie , fe mai riputar non lì dovef- 
fc il Figlio del Nume fieno ; fenza notare ancor 
qui !e tante Molière , che nei noftri Luoghi fi 
trovano di tal Nume Bifronte . 

Si rifeontrino i baffi rilievi nei tanti Sacrofa- 
gi dillbtterrati nei Colli fu pe dormente additati del 
l'acfe,c che attualmente elìftono nei noftri MufcL 
Troveremo in elfi fra le Deità Etrufche le Giu- 
noni, le Palladi, le Temide, le Verte, i Marti, 
j Mercuri, ' Pataici , i Vulcani, i Nectunni , gli 
Apolli, i Geni in figure di Uomini , di giova- 
ni , e di vecchi ornati dei (imboli più convenien- 
ti al loro impiego, dittimi con Cornucopie, coli' 
Afta, col modio, col papavero, coli' Uva , col 
pallio, e coli' Edera : or afììftcrc agli Sponfali , ai 
Sacrifizi, alle battaglie, alla morte degli Uomini, 
tenendo perciò nelle mani una fate volta a terra 
in atto di cftingucrla :or finalmente con altri (im- 
boli delle Deità , alle quali erano facrificati , clTen- 



do la più comune fìgara quella di Sacrificante a- 
vanti un Ara colla patera in mano > o con attiri 
finimenti pel Sacrifizio. 

Vadali più oltre coli' olTervazione in tali mo- 
no menti , e ci fi prefenteranno Tempi, Magiltra- 
ti , Convici, Spedizioni navali, Battaglie, Cacce, 
Baccanali , Bighe , Quadrighe , ma fopra tutto Sa- 
crifizi , Riti , e cctemonie Sacre coinprcfc fotto 
gli occulti nomi di Orgie , c di Cabiri rimirandoli 
ancora, e non meno fpeflò , 1' iniquo rito dì fa- 
crificare 1' umane vittime . 

Quanr* altro poi dagli ftefli Ktrufcì fiali pra- 
ticato , e porto 'n ufo ài riti , e di eferci/.i vene- 
rabili in quei renipì , non e mio impegno di fla- 
bilìrlo , dandocene i faggi più commendabili que- 
gli Scrittori Greci, e Latini , che han fopra di 
ciò parlato nei tempi remoti , e nei più recenti, 
ed oggidì molti dotti Tofcani , c chi fpccialmen- 
tc ha refi celebri gli atti dell' Accademia Etru» 
fca Cortonefc . 
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DELLE DIVERSE VICENDE 

DI VOLTERRA 

UNO AL SECOLO XIV. 



CAP. IL 

Fino al Secolo V. ai tempi di Onorio Impe- 
ratore, c nelle feorrerie dei Barbari fofierfe 
molto Volterra . Prefa dai Longobardi la Tofca- 
na era retta principalmente la Città noftra dai 
fuoi Gaftaldioni (i), come fi legge in un antica, 
e (ingoiate Ifcrizìonc Volterrana illuftrata dal 
celebre Giovanni Lami (a), la quale per maggior 
uopo riporterò altrove. Ma cacciati nell'ottavo 
Secolo i Longobardi da Carlo Magno , e fatta in 
apprefTo da Lodovico Pio la divilìone delle Città 
di Tofcana fra la Chiefa Romana , c J' Impero , 
a quello redo Volterra, retta perciò dai Marchclì, 
o Conti , o dai MiniM degP Imperatori . Allora, 
fu fecondo il Muratori (3), che molti Vefcovi 
fi ingrandirono, poiché gì' Imperatori in vece, di 
detti Conti , o Marchefi , deputarono talvolta per 
Loro miniflxi i Vefco.vi perpetuamente , e quelli 
per- 



ii ) Dì quelli Ci parlerà nel Capitola ippreflb. 
(«,) Novell. Lettor, dell' Ann. 17jo. Cotann. tìyj. 
(3) Diflert. 8. 11. del Mcd. Et., e Dìflìrt. 5. 71. ' 
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perciò 11 arrogarono ancora )a giurifdizione tem- 
porale della Città, c talvolta il Principato di quel- 
la . Tali Vcfcovi che fi licevano forti alla Cam- 
pagna ( i ) cominciarono a fmembrare il di lei 
Territorio, e non meno Ì Cuoi vicini Sancii , Pi- 
fa ni , e Fiorentini; talché dal di Lei fmembra- 
mento ne nacquero di poi altre più moderne Cit- 
tà { 2 ) , come fra le altre Calle , e Samminiato . 

11 Vcfcovo Guido in quello tempo tlihc fic- 
riilime Liti con Guglielmo Come di Tofcana per 
i Beni della Chiefa "da elfo Conte occupati, onde 
erano in guerra ed hi anima;-/ a mentì . Ne perdè 
però il Vcfcovo ; ma trovandoli in Firenze Nic- 
colò Papa 11. nell'Anno 1060, e con Elio Ilde- 
brando Abate del Monillcm di S. Paolo , che fu 
poi Gregorio VII. , nenrfe ad Elfo il Vcfcovo , 
e per di Lui mezzo ottenne la reltituzbnc di al- 
cune Cartella , c Beni come lì ha da ima Carta 
del ridetto Muratori inferita nella Difiertazione 73. 
del medio Evo . 

Il prelodato Muratori ci dice , che nel!' occa- 
iionc delle gravi dilfenzionì infette in detto Se- 
colo XI. fra il VII. Gregorio , e Enrico III. Im- 
peratore, e IV. Re di Germania, molte delle Cit- 
tà più ricche , c potenti fcollcro il giogo dell'ob- 
bedienza , e principiarono a governali da loro a 
forma di Repubblica , creando Confoli , ed un Pre- 
tore, non più citando qu:gli , elle a nome dell' 
Imperatore prc fede vano al Loro Governo. 

Ri- 



(1) Marat. Differì. S. si. ilei MeJ. Et. 
( 1 ) Riteobald. p.13- si. 
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Rifpetto a Volterra, in una Membrana ripo- 
rta nell' Archivio del Palazzo Pubblico , legge!! 
in fìmil tempo appunto un Ut ra mento celebrato 
fenza il nome e fenza gli aufpìcj dell' Imperatore 
omeflì del tutto dal Notato contro la proibizione 
di Giuftiniano . E da altra limile chiaramente fi ve- 
de, che i Volterrani inficine con altri Popoli del- 
la Tofcana giunfero a maggior grado di libertà , 
ma non tanto grande , ed elicla, quanta ne efer- 
citarono liberamente nell' Anno 1193- , mentre le 
noftrc Membrane ci iltruifcono , che difponevano 
liberamente de jure belli, & pticis , e facevano tre- 
gua a lor piacimento ; la quale autorità , come fu- 
prema , c fegno d'alto dominio, Ottone Impera- 
tore 1' aveva a fé rifervata privativamente , e con 
fomma gclofia . 

E* molto probabile adunque , che i Volterrani 
fi poneflero in liberti fubito , e dopo la morte di 
Corrado Salico , coli' occaiionc , che Arrigo fuc- 
ceduto a Elio non potè attender molto alle cofe 
d* Italia , per eflère (iato diftratto , ed occupato 
nelle guerre di Boemia, c di Ungheria. 

Pertanto nel Secolo XH.,godcva Volterra pie- 
na libertà , c tanto potè nei Volterrani I' ardire , 
c la baldanza dell' acquifto di clfa , che avendo 
Galgano loro Vefcovo ottenuto da Federigo I. la 
Signorìa della Città , e Cartella , li fecero lecito 
di commettere l' efecrando misfatto di darli la 
morte, c fi oppofeto con tanta forza, feguendo 
uniti a molti altri Popoli delia Tofcana , le parti 
del Pontefice Alcfiandro III. , conforme apparifee 
da un Breve d' Innocenzio III. indirizzato al Po- 
tcflà, 
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tcità, c al 'Configlio di Volterra al tempo del Ve- 
feovo Pagano ( t ) . 

Lo ftcHc, ed altri più ampli, ed cftcfilììmi 
Privilegi , come fi avvertir! a fuo luogo (2), 
furono conceduti dall' Imperatore Arrigo VI. fuo 
Figliuolo a favore del Ve (covo Ildebrando Pan- 
nocchicfchi, il quale non è maraviglia, che con 
tanta -gencrofità folfc graziato dalli Imperatori , 
qualora ii legga un documento ( 3 ) , da cui ap- 
parifee un impresto di mille marche d* Argento 
fatto al fuddetto Imperatore , mediante il quale 
impietrito li comprova quanto aflerifee il chiarif- 
fimo Muratori, che abbifognavano cioè i Regi di 
Germania dei Vcfcovì per falirc al Trono di Ita- 
lia , ed anche, eletti che erano, cercavano di 
tencrfcgli amici, c fedeli. 

E' indubitata cofa che qualllvoglia Regnante 
era avido di danaro , ed i Vcfcovi porevano , e 
fapevano fpendere , onde ottennero i più fegnalati 
favori : ma l' ingrandimento della loro autorità , 
ftanti le Sovrane elargizioni , conciliò 1' invidia 
nei popoli, e fpecialmcnte preflb Ildebrando nei 
Volterrani, talché gli congiurarono contro, aven- 
doti 



(1 ) Il Cecina n car. 43. riporti il Breve. 

(3) Vedi il Cap. IV. della Parte II. 

(3) Ann. 1190. 11. Kai. Apr. Ind. 3. Arch. Vefcovil. 
Si riporta il Documento parlandoli dei Vcfcovi nel Cap. II. 
della Parte II. In quelV Anno non ho portino ritrovare quan- 
to importalTe la Marca d'Argento. Nell'Archivio fuddetto 
vi è ori Documento del primo Marzo laj). , da eoi rilevali, 
che l'Argento a Marca di Montìeri era fiato vajurato Lire 
7. to. per Marca d'Argento buono, e puro fenza malizia. 



doli tolto il Tuo Cartello delle Pomarance- . Ed ef- 
fcndofi Elfo maneggiato per riaverlo , fu compro- 
mefià la differenza in cinque Cittadini dabbene, i 
quali lodarono doverfi reftituite con alcune con- 
dizioni favorevoli al Comune di Volterra, e ai 
fuot Cittadini , come rcfuha dal Lodo , il quale 
incomincia 

„ In Dei Nomine Amen . Pacìa faiìa „ (i) . 

In «n Codice Manovriero di Cencio Came- 
rario , riportato dal ■ Muratori , dell'Anno 1108. 
deferivendolì gli aggravi cne dovevano pagare que- 
gli della Terra di Ninfa lungi da Roma alquante 
miglia , it legge „ Scrvitium , tjiiod affimi flint 
» facere , é* Piaciutiti , & Batmum facìant B. 
„ Petto , cr Papae „ , e da «no {frumento del 
H9S. , che il Popolo di Rieri -promifit de costerò 
reddere Domino Papae , & Ecclefiae Romana? me- 
dietatem de Placitis , & Bamtiis ; e da altro Do- 
cumento riportato infine .della Differtazione 49. fi 
conferma ciò, che dice l'Ammirato il Giovine, 
cioè clic nel]' Anno 1197. il Vefcovo lldebran- 



gnia colla Città, Comunità, e Signoria di Tofca- 
na a dìfcfa comune, e di S. Chiefa, per la quale 
intervennero nella Chiefa di S. Criflofano nel Bor- 
go di S. Genelio , e il dì 4. Dicembre eflendofi 
dichiarati nelia Chiefa di Cartel Fiorenrino i Retto- 
ri di ciafeuna Città, Comune, e Signore colle- 
C gato 



{ 1 ) VfJi nell'Appendice Nani. I. 
( OUghcIl. Borghini Db Vele. <Ii Fir. Mutit. DifT, 4 »- 
it Mcd. 11*. 



do (2) fa lega, o come lì diceva 




gate , il Vefcovo Ildebrando c Rettore , c Capi- 
tano per h fua parte. E' quefta l' Epoca, che dopo 
la pace ài Coftauza fmcejfa nel 1 184. fi fcoffero le 
Città Tofcane, e quelle di Lombardia dal giogo dell' 
Impero; ed in tal cìrcoftanza il Villani (1) chia- 
ma Volterra fra le nuove Repubbliche la più forte 
d' Italia . Nel Documento poi riportato dal Mu- 
ratori fi raccoglie, che efla focietà, e lega fra le 
Città di Tofcana venne confermata nel 1205. , e 
che n' era Priore il Vefcovo di Volterra , e tali 
Città , efiere fiate Firenze , Lucca , Siena , Peru- 
gia , Arezzo . 1 

Morto Ildebrando, ed a quefto effendo fuc- 
ceduto Pagano nacquero fra di Lui, ed il Comu- 
ne di Volterra grandiflime contefe. Piacque al Som- 
mo Pontefice lnnocenzio III. di commettere a Mar- 
tino Vefcovo di Arezzo , ed al Propofto di tal 
Cattedrale per terminarle. Venuti i medelìmi a 
quefto effetto in Volterra perCuafero alle parti dì 
compromettere le loro differenze, ed in feguito 
della facoltà avuta di arbitrare, dettero il loro 
Lodo il 23. Maggio 1314. Ma perchè i Volterra- 
ni «Gufarono di dare efecuzione a quanto in elfo 
venne ordinato," il Vefcovo indirizzò le fue que- 
rele al Papa lnnocenzio predetto. Quefto il di 26. 
Novembre del medefimo Anno con fuo Breve fi- 
gnifica al Poteftà ed al Configlio di Volterra ave- 
re intefo dal Vefcovo , che quantunque ad cflb 
appartenefie tanto laGiurifdizione Spirituale , quan- 
to 



{ 1 ) Lib. 6. Cip. 5. dell' Ilt. Fioren. 
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ro la temporale della Città in virtù di privilegi 
alla Chiefa Volterrana conceduti, fcordevoli i mc- 
defimì delle Grazie ottenute dai loro Vefcovi, ed 
inoltre della fpecial Grazia della Difpenfa conce- 
dutagli dalla S. Sede, dopo che avevano ammaz- 
zato il Vefcovo Galgano , presumevano di rite- 
nere i Beni, che alla medefima Chiefa avevano 
occupato, gli minacciò di trasferire alrrovc la Sede 
Vefcovile, e di punirgli con altre pene, come dal 
Breve dato in Signa ncll' Anno io. del fuo Pon- 
tificato { i ) . 

Furono inefficaci tali minaccio , e Onorio IH. 
fucceffore d' Innocenzo comandò al Vefcovo dì Maf- 
fa , e ad un Canonico di quella Città di dare efe- 
cuzione al Lodo del Vefcovo, e del Propello d" 
Arezzo . Ma non avendo potuto indurre a ciò i 
Volterrani feomunicarono il Patella , e Configlieri 
tanto del minore, che del maggior Configlio . 

Pcrfeverarono non ottante i Volterrani nel 
loro proponimento, e furono continuate le fcam- 
bievoli oftilità , ma nel medelìmo tempo non man- 
carono di opporre la nullità del Lodo avanti il 
Papa . 

Nell'Anno 1224. fi fhbilirono frai Sanefl, e 
frai Volterrani, ficcomc ancora frai Fiorentini, e 
frai ridetti Volterrani diverfi Patti per la confer- 
vazionc del reciproco commercio . 

Finalmente nell'Anno 121$. fi quietarono le 
riferite contefe, perche il Vefcovo Pagano cede al 
C 2 Co- 



(1) Appendice Nani. IL 



Comune di Veterrx molti de fuoi diritti (opra va- 
rie Caftelia . Ma non fu molto durevole quelli pa- 
ce, anzi dalle nuove dillerenze ne derivò una nuo- 
va guerra con i San Gimignianelì collegati col Ve- 
feovo, i quali giurarono di guardare, e difendere 

10 fteflb Vefcovo, ed i fuoi Fratelli con far fe- 
condo che referifee l'Ammirato,, Vivant gnerram, 
„ tten reirndntam Gvitati Vulterrae <£" Cemu* 
„ ni, & Hominibits , & tetris Vulterranae Civita- 
„ tis l fi Vultcrrani non reiàidcrint , vel refiitue- 
„ rhit L'afilli m de P.ipamarancio, ^ Domani Salita 
„ & de alni rationibss prtdtclae Etclefiae , patinili 
„ ciim predice R. F.pifiopo non feceriitt feenndum 
„ voluntatem ì'cclorum, & Cenjò/um Sanili Gemi- 
„ ttiani, c£* de Monte Vultrajo Cafo.'o ,er drclam 
„ gnerram faccre tembuntur Gvitati, ey bomi- 
„ nibas de Volterra, & eotum tetris &e. „ , fen- 
za il quale non potevan fare, nù tregua, nè pace, 
ne alcuno accordo , c a tutte le iuddette cofe 
volevano cller tenuti tutto il tempo della vita del 
Vefcovo . 

11 lìucangc flima non altro lignificare la vo- 
ce recreduta efprcfia dai San Gimignanefi , fe non 
recredentiam , o fi a reftitutione in integrala ; ma 

11 dotriffimo Muratori prova, che egli fiali ingan- 
nato , e ricreduta una volta gli Italiani concordi 
con i France/ì chiamarono chi in Duello cedeva 
ti! nemico, e fi clava per vinto ; il che venendo at- 
tribuito a battezza d'animo, cagione fu, che in- 
fami, e vili erano poi tenuti, e ricreduti , ed era 
vergognofo tal nome : però guerra ricreduta vuol 
dire guerra fatta da burla, o in finzione, o per 
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dappocaggine; ed al contrario, quando un popolo 
fi collimava, c prometteva di far guerra non ricre- 
duta lignificava dì combattere virilmente, e non fin- 
tamente, c ciò comprova con divertì belli/limi Do- 
cumenti . 

L' Anno 1035. ripullularono le di Icori ie fra 
il Vcfcovo, ed il Comune, le quali cagionarono 
nelle Cartella fìngi, ed incendi. licitarono feomu- 
nicari di nuovo dal Delegato Pontificio il Poterti, 
ed U Con figlio dì Volterra, e fottopofla la Città 
all' Interdetto il quindicelinio giorno dì Aprile 1336. 
Anno decimo dv! Pontificato di Gregorio IX. Mi 
effendo i Volterrani rlcorfì al Papa s' in trod afferò 
nuovi Trattati di Pace, ed avendo i medefimi ncll' 
anno antecedente fatto un Salvocondotto al Vc- 
fcovo, acciò con fìcurezza poteffe venire a Volter- 
ra, reftò conclufo il giorno primo di Gennaio. Do- 
po avere il Vcfcovo (biennemente cantata la Mef- 
sa con alta voce affolvè dall' Ecclefiafìiclie Cen- 
sire i Volterrani , e liberò la Città dall' Inter- 
detto . 

L' affoluzione fuddetta per altro non detcrmi- . 
nò i Volterrani a reftituirc al Vcfcovo più Cartel- 
la , che li avevano tolte, onde furono nuovamen- 
te in guerra con erto. Ciò li deduce dal Docu- 
mento contenente un precetto, che da Gcnerardo 
di Arneft Legato in Italia dell'Imperatore net 1238. 
fu fatto a titolo di fedeltà di dipendere le guer- 
re fino a che non fi forte udita la volontà dell' 
Imperatore niedefìmo; ed inoltre (imil precetto al 
medefimo Potellà di refluire al Vcfcovo le Ca- 
rtella di Pomarance, della Leccia, di Scr razzano , 
del 



del Saffo, d' Acquaviva , e tutte le altre, che il 
Comune di Volterra riteneva di Elfo. 

<^ual forza , ed autorità aveflc,e con quale impe- 
gno foffe tatto quello precetto ben fi comprende da 
chi cfperto delle cofe Diplomatiche intende J' impor- 
tare di quelle parole Fidelitatis nomine. Ed ecco 
i' intiero del precetto medclimo rogato Federigo 
di Pefcia Notaro P Anno_i238. 5. Id. lui.,, In Dei 
„ Nomine Amen . Dominili Gberardus de Arnefto 
„ Sacri Romani Imperi* in Italia Legatiti auélori- 
„ tate Legationts Juae praecepit Fidelitatis homi- 
„ «i, & in Barniio 5 mi/lium Marcantm Argenti 
„ tam Boccae Potè/lati Comuni* Vult. quam Paga- 
„ no Epifiopo Vult. „ 

Dopo che il Vefcovo Pagano ebbe foftenuto 
per il corfo di venti, e più Anni i forti impegni 
contro il Comune di Volterra per caufa delle tem- 
porali Giurifdizioni, cadde finalmente inferma, e 
trovandoli in quello (lato, da più perfonc fu pre- 
gato ad aflòlvere dalle Cenforc la Cirri di Volter- 
ra, ed i Cittadini di efla, ancorché forte (laro di- 
chiarato, che ingiuflamcnte fodero incorfi in tali 
pene. Il Vefcovo efaudì le loro fuppliche nel no- 
me del Signore, e ne fu celehrato un pubblico, e 
folennc arto, che è l'ultimo di quelli, che fi con- 
fervano nel noftro Archivio fra i molti , che fanno 
menzione del Vefcovo Pagano (i)- 

Da quanto fi è narrato di tal Vefcovo G de- 
duce 



( 1 ) Ved. il Cecini (a car. 40. che ne riporti V intiero 
Boeamento nelle Noie. 
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duce chiaramente elfere una favola ciò, che (Grif- 
fe il Coppi nel Libro II. della Tua Scoria di San 
Gimignano, dicendo che i Volterrani, ammazza- 
to il Vefcovo Pagano nel 1237., furono privati 
del Gius d'elezione del nuovo Vefcovo, e che 
quello fu trasferito ai San Gimignanefi. Come pu- 
re prende abbaglio Raffaello Volterrano (i), quando 
dice » Praefules bit d'un ntramque exercuere po- 
„ teflttem , ex quìbus unum forte tumultuatiti* ad 
,, BafilUae fortuiti Cives interfecere , quo placido 
„ Annìs 27. Paftore cariierunt „ Ciò non fi può 
riferire, ne a Pagano, ne ai di lui fuccellbri, poi- 
ché mai i Vefcovi non hanno efercitata tal pote- 
rà fopra la Città, ne mai la Chicfa di Volterra è 
fiata vacante per si lungo tempo, come fi vede, 
e dall' Ammirato, e dall' Ughelli, e come eviden- 
temente apparirà nel Cap. 11. della feconda Parte 
di quefV Opera. Nè merita, che li faccia menzio- 
ne alcun» in quello luogo di ciò che favolofamen- 
te fcrive fu quello propolito il Giovannelli nella 
fua Croniftoria Volterrana . 

Evvi nell' Archivio Vefcovile, ed ho veduto 
in una Membrana certo Sigillo grande di Cera rof- 
fa, e di figura ovale, appefo ad una corda coli' 
impronta di un Vefcovo in piedi veftiro pontifi- 
calmente , con Paftorale in mano , e colla Mitra , 
incifo nel contorno colle feguenri parole Sigillum 
Pagani per Dei Gratiam Epijcopi :c nel Mufeo Scl- 
larì dì Cortona ttovafi Sigillo limile , febbene pili 
pic- 
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pìccolo coli' incifìone Sigil/tin> Pagani Wulterrant 

Epìfiopi . 

Neil' Anno 1142. i Volterrani ebbero lite col- 
la Camera Imperiale a cagione delle Saline :c nel 
1243. cinti in giudizio per più cagioni da Pan- 
dolio di Fafanclla Capitano Generale dell' Impera- 
tore , rcflarono affolliti . E neJl' Anno medelìmo 
in numero di 1050. giurarono fedelrà all' Impera- 
tore , ed a Corrado tuo Figlio ; ma , quantunque 
aveller dato un tal giuramento, fi mantennero nel 
libero poll'eilo di eleggere il PoteftS fìncr all' An- 
no 1250. in cui dall'Imperatore fu fatta l'elezio- 
ne di elfo . 

Molte Cartella aveva riunito il Comune di 
Volterra all'antico fuo Contado. Nell'Anno 1252. 
forti ad elfo Ibggcttarlì il forte , e popolato Ca- 
rtello di Monte Veltrajo, difiinto fpecialmcnte per 
ellcrvi andato Ot aire il Grande, ed avervi fatto te- 
ner ragione dal Marchete Obberto, come fi rileva 
dal Documento traferirto dal Murarori ( 1 ) . Ed 
è qui da notarli, che gli Uomini di quel Cartel- 
lo non molti anni avanti fi erano fotropofli all' 
Imperatore, come (i legge in un Privilegio, die 
il dì 16. Maggio 1246. Loro concedè Federigo di 
Antiochia Figlio dei medefimo Imperatore, e di 
lui Vicario Generale in Tofcana. 

A tempo del Vefcovo Rcnicri del Pannochic- 
fehi nel 1254. 1 Fiorentini s' impadronirono di Vol- 
terra, e come racconta Giovanni Villani (2), i 
Vol- 



( 1 ) Antich. Eflcnf. Tom. 1. 
( s ) litor. fior. Lib. 6. Cap. ss- 



Volrerranì furono fconfitti dai Fiorentini, i quali 
alle fuppliche dei Vefcovo Ranieri, che gli andò 
incontro non fecero omicìdio, ne ruberie e ht {dor- 
ilo libera la Città, ma con alcune condizioni; c 
perchè così foirero efeguitc gli obbligarono a dar 
loro gli Od aggi , la qual circoftanza, radura dal 
Villani, Jcggelt nelle noftre provanti Memorie . 
11 Vefcovo per altro, che era Ghibellino, folferfc 
non poco per la fua parte , di che avendo fatta 
doglianza al Papa allora Aldfandro IV., quel Pon- 
tefice nel primo Anno del Tuo Pontificato fotta 
di 11. Giugno 1255. ne fcrivc un Ereve dato in 
Anagni al Capitano, c Popolo di Firenze, racco- 
mandando loro il Vefcovo di Volterra, acciocché 
contro la giuitizia, c libcrrà Ecclcfìaftica non gli 
voglino rovinar le cofe fuc . Quel Breve non eb- 
be effètto alcuno, come feguita a narrare 1* Am- 
mirato nella Vira del Vefcovo Rcnicri. Fu tanto 
accetto perii ai Volterrani quello Vefcovo, che 
non dubitarono d' introdurre un nuora del tutto 
c non mai per 1' addicrro praticato elcmpio, con 
eleggerlo V Anno 12Ó0. (1) loro Potetti, e Ca- 
pitano ; la qual buona corrifpondenza mancò fu- 
biro , che al Vefcovo Renieri fuccefle Alberto 
degli Scolari nobile Fiorentino, fapendofi, che i 
Volterrani fecero gravi danni alla Rocca, e ad 
altre Fortificazioni, che aveva in Monte Veltrajo, 
onde in tal Anno furono coftretti a pagare ad 
D Al- 



( 1 ) Membr. M. Num. 53. pridie Ks!. Jsnnai. dell' Arch. 
Tubi, riportici dal Gec. a cir. 58. in o™i al Diplomac. 
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Volterr; 




dover cflcre dalla parte Guelfa, per lo che li fot- 
traiTcro ad una tal ual dipendenza dai Re Man- 
fredi , fotto il quale fi erano podi dopo la mor- 
te di Federigo 11. , e di Corrado fuo Figlio , e 
fi diedero di poi a Carlo d' Angiù Re di Napoli. 

Le Fazioni dei Guelfi, c de' Ghibellini, che 
s' introduflèro anco in Volterra , furono oflinatif- 
Jìmc, e cagionarono fcambievoli, e gravi/fimi dan- 
ni, avendo bruciato Cafe , Palazzi, e Torri, fin- 
ché ncir Anno 1279. Renicri degli Ubcrtini fuc- 
ceffore di Alberto, e Schiatta de Cancellieri di Pi- 
ftoia Potcftà in quel tempo, fi interpofero per 
la pace; ed eletti gli Arbitri , ne feguì il Lodo 
con ogni maggior Solennità , ed in onore del Pa- 
pa , e del ridetto Carlo d* Angiò . 

In quelli tempi i Volterrani , conciofiachè 
prevaleva in elfi la fazione Guelfa , fecero lega 
con i Fiorentini , e con altri Popoli , dei quali 
tal fazione era la parte, che prevaleva, ed aveva 
il governo; e più volre confermarono tal lega. 

Avendo elfi acquiftato certe ragioni fopra ufi 
Cartello denominato Monte-Caftelli, in cui il Ve- 
feovo avea la fua parte, efiendo quello fiato fab- 
bricato dal Vcfcovo Ildebrando, e da certi Signo- 
ri della Rocca, nel principio del Secolo XIV. na- 
cquero grandiflime contefe , e guerre fra il Ve- 
feovo ed il Comune di Volterra, le quali dura- 
rono moki anni > ed ebbero confeguenze lacrimc- 
volilTimc . 



Non 
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Non Colo le contefe co) Vefcovo tennero in.' 
queiK rompi occupate le menti , e le forze deì 
Volterrani, ma ancora le determinazioni, che da. 
Fiorentini , e dagli altri Popoli di parte Guelfa lì 
fecero per attediare Piitoja, imperocché fi trova- 
rono in debito di muovere delle loro mafnade , 
ed unirle all' efercito di Roberto Duca di Calabria 
figliuolo di Carlo Re di Napoli. 

Non molto tempo dopo, che rcftb termina- 
ta 1' imprefa di Piiìoja da Collegati , i Volrerra- 
ni foli ebbero molto che fare contro i San-Gimi- 
gnanefi a cagione di confini . Ma 1' ardore della 
guerra s' intermefTe coli' interpofizione dei Fiorcn- 
titii , dei Lucchefì , e dei Sanefi, i 'quali man- 
darono i Loro Commiffarj a rrattare la pace ; ed 
elfi , fatti arbitri delle differenze , il di 16. di 
Aprile del Tegnente anno 1309. pubblicarono il 
loro Lodo . Quello non pofe rcrminc alle diffe- 
renze, mentre i Volrcrrani rinnuovarono 1' ofti- 
lirà nel Terrirorio di San-Gimignano con difpia- 
cere manifefro dei Fiorentini , i quali decretarono 
le rapprcfaglie conrro di Loro : ma la venuta di 
Arrigo VII. Imperarore, a cui i Volterrani protc- 
flarono Cubito la prontezza della Loro obbedienza, 
die motivo ai Fiorentini di penfare ad altro ed 
in progreffo di tempo di annullare il Decreto del- 
la rapprcfaglia . 

L'attenzione, che ebbero i Volterrani di ob- 
bedire l' Imperarore , non fi trovò nel nuovo Ve- 
fcovo Renieri, poiché egli mancò di prefentaifi 
avanti al medefimo in Genova, dove tenne ge- 
nerale parlamento, come gli era flato ordinato, 
D * onde - 
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onde Elio con altri t che Ci fecero rei di (imiglian- 
te dilobbedicnza, lo che fegui neil' Anno 1313-, 
furono dichiarati privi di tuccì i privilegi, feudi, 
c Giurifdi'zioni imperiali . 

Qu:fto tu il Vcfcovo Rcnieri Bel forti Nobil 
Volterrano , come apparifee dal Breve fpcditolì 
da Bonifazio Vili, colla data di Anagni (i), fer- 
timo del fuo Pontificato , da cui chiaramente fi 
deduce, che le difeordic del Clero , e le fazioni, 
che erano nella Città , dettero motivo al Som- 
mo Pontefice di /pagliare i Capitoli dell' elezio- 
ne de Loro Vcfiovt, e di farne una rifórma Pon- 
tificia . E che ciò fìa vero da altro Breve di 
Giovanni XXI. , oppure XXII. fpedito da Avi- 
gnone (2) al Capitolo di Volterra dopo la mor- 
te del ridetto Bclforti fi ricava , che i Cano- 
nici avendo cletro Rainuccio figlio dì Barone de- 
gli Allegretti della Fazione Ghibellina , e nemico 
dei Beltortì, il Papa non lo voleva confermare, 
dichiarando nulla ì* elezione per non elFcre fiata 
fatta da Lui , ma dai Canonici forfè ignoranti , 
ana tal riferva: ciò non ollante, efTendo (Varo pre- 
gato , Io confermò ; e fucceduto nel Vefcovado 
Eainuccio , dovè fubito combattere con j\lefs. Ot- 
taviano di Belforte , che voleva farti Signore di 
Volterra . II Vefcovd , benché foflè fuo Nipote 



(1) An. l;oo. 4. Rai. OOobr, Archi». Vettori]. Vedi 
l'Appendice Naro. III. 

(») An. ijit. fi. id, Febr. ArchiTio iuddecco . Vedi 1* 
Appendice Noni. IV. 
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di Sorella, unito con certi Popolani, che voleva» 
vivere in libertà , lì oppofe alquanto, ma final- 
mente li convenne cedere, e per propria licurez- 
za ritirarli nel fuo Cartello di Bcrignonc , il quale 
prima di cederlo al Bcrforti , fofirl confiderà bili , 
e gravofìflimi danni, non eilcndo vero ciò, clic 
dice Giovanni Villani (t), di aver io/Terro piat- 
tono di veder morire due fuoi proprj fratelli , re- 
fulcando il contrario da un Procelle, tatto dal Vc- 
feovo di Siena per Delegazione Pontificia, elìcen- 
te nell* Archivio Vcfcovile di Volterra , traccian- 
do qui molti fatti, perchè da altri riportati, con- 
forme ho fatto nel rammentar le vicende di Ella, 
per non ripetere del tatto ciò , che fi trova c- 
ftefamentc nelle Memorie del Pubblico noftro Ar- 
chìvio, e quanto ha fedito 1' Avvocato Aulo Ce- 
cina nell' Erudita Opera delle Notizie Iftotiche 
di fua Patria. 

Neil' Anno 1317. i Comuni della Lega Guel- 
fa, frai quali vi erano i Volterrani, avendo guer- 
ra con i Pifani, fecero pace con quelli ad inlìnua- 
zionc di Roberto Re di Napoli, avendo tutti man- 
dato avanti dì Elfo i Loro Sindici , come colla 
dall' Iftrumcnto di ena . 

Sebbene {labilità una tal pace coli' autorità 
di un Re allora potente in Italia, non ne derivò 
quiete molto lunga , anzi i motivi di mova rot- 
tura originarono altre guerre, le quali non ebbe* 
- to 



(1) Lih. XI. C»p. Uf. 



to fine prima che da Lodorico Bavaro forte del 
tutto abbandonata Pifa , com' è noto per le Sto- 
rie Univerfali : onde mi rcftringerò a dire, che i 
Fiorentini, e gli altri della Lega Guelfa, dopo 
la partenza del Bavaro , obbligarono colla forza 
i Pifani a chieder pace , e che quefta fu conchtu- 
fa il di 12. Agofto 1329. nel Cartello di Monto- 
poli (1) con molti patti, e condizioni, la prima , 
c più fpeciale delle quali fu, che ì Pifani nel ter- 
mine di quefto mefe fodero obligati di fpedire al 
Sommo Pontefice XXII. folcnni Ambafciacori per 
fupplicarlo di pace , e di mifericordia ; trovandoti 
l' lftrumento voiuminofillimo , che la contiene , efi- 
ftere originalmente nell' Archivio Diplomatico Fio- 
rentino (a), e pubblicato in Idioma Italiano dal 
Tronci negli Annali Pifani (3). 

Venuto a Volterra nel 1355. 1' Imperatore 
Carlo IV. vi ricevè dai fuoi fedeli (4) formal- 
mente 1' omaggio ( 5 ) . Ma le Città Tofcane fi 
fottraevano al Giogo Imperiale nell' aflenza dcgl' 
liu- 



ti) Cecina a car. Ufi. dar. prid. Aogaft. in Caftr» 
Monti: Toparii tic. 

(») In tale Archivio modem a mente ilìitairo di S. A. R. 
fon partite le nUDierofe Membrane di quello della noftra Co- 
muniti , Tuli' automi delle quali ho teffuto quid tutia il 
prercnte Capo. 

(?) P=E- 35°- 

(4) Cubi detti da una Lettera ferite» ai Volterrani «1 
Ijse-. tf. Adotto dillo «erto Imperatore . - - 

(5) Matteo Villani Sioii» Fise. Liti. 4, C*p. in fi"- 
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Imperatori. E così era Volterra, ch« fpeflo , c 
quali Tempre altercava col proprio Vefcovo , il qua- 
le a tal oggetto fu nuovamente, e Tempre più de- 
corato dagl* Imperatori medefimì di Titoli ono- 
rifici , per mantenere coli' Autorità Vefcovilt an- 
cor quella dell' Impero , confervando intanto il di 
Lei Vefcovo anche oggi dì quegli di Principe dell' 
Impero, e di Conte Palatino. 



3* 



DEL GOVERNO POLITICO 

DI VOLTERRA. 



e a'-p. ni 

NOn è mio feopo , ne mia intenzione di an- 
dare indagando quii fbfle il Governo , c 
quali le Leggi della Cicca di Volterra nei principi 
tanto remoti della Tua fondazione, e fino a che 
inlieme col rciiantc dell' Etruria confederata fog- 
giacque al giogo della Romana Potenza. Ncppur 
voglio impegnarmi nell" efame di tal argomento 
riguardo al tempo pofteriorc al fopra indicato , e 
Jìno a quello in cui la Pace di Ccftanza non alfe- 
gnò una certa forma, ed un certo fìabilimento al 
Governo, che fi arrogarono quali tutte le Città 
d' Italia . 

Qualunque età anteriore all'epoca famofa del- 
la riferita Pace trovali involta talmente nelle te- 
nebre , ed in una ofeurità , che non pub affolu- 
tamente fgombrarfi per difetto principalmente d' 
Iftorici , e di autentiche relazioni . Forfè dopo la 
caduta dell' Impero Romano potrchbe averfi qual- 
che documento, da cui raccogliere opportune no- 
tìzie per l'argomento intraprefo; ma quelle anco- 
ra c/Icndo in parte, o equivoche, o difettofe, ed 
in 
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in parte già da divcrfi trattate, non mi c fcmbra- 
to perciò, che meritaflcto dì efler nuovamente 
propone , tanto più giudicandole ni ("uffici cu ti a 
portar nuovo lume alla Storia , clic è Hata de- 
ferirti da altri. 

Ho (limato adunque eCpcdientc migliore di 
limitare il mio difegno al precitato tempo, e pren- 
dendo per guida gli Statuti di Volterra non mai 
da alcuno efaminati, rilevar da quelli con fini- 
tezza tutto ciò, che riguarda il mio fpeciale ar- 
gomento . 

1 Codici di tali Statuti , che elìdono nel 
Pubblico Archivio della Città noftra fono in nu- 
mero di XV. tutti ferirti in membrana , e otti- 
mamente confcrvati, i più antichi dei quali non 
oltrcpaUàno il 1100, fegnati dal Num. XIII. al 
XXV lì. s 

In quella età pertanto fi pub aderir con cer- 
tezza, che il Governo di Volterra era in forma 
di Repubblica Democratica, leggendoli fra le dì- 
fpofizioni Statura ri e alcuni Flebile iti emanaci nel- 
le Adunanze del Popolo convocato, o nella Chie- 
fa, o nella Piazza maggiore. 

Una di tali difpofizioni riguarda il modo 
dell' ammiflione alla Cittadinanza Volterrana, ed 
i requifiti di chi doveva ammetterli . Altra più 
intcreflante , c relativa alla falvezza del Popolo 
in calo di l'edizioni inforre , riguarda la creazione 
iftanranea di un temporario Magiltrato, con au- 
torità aflbluta, e difpotka a guifa del Dittatore 
Romano. 

Da quella ultima difpofizione ben polliamo 
E rile- 



rilevare, the il Prefidente del Supremo Magiara-" 
to della Città , dopo convocata ì' Adunanza Po- 
polare, proponeva a quella dalla Ringhiera (i) 
del Palazzo Repubblicano ciò, che dovevafi efa- 
minare, e ri Ibi ver e ; quindi alcuno del Popolo a 
tal oggetto adunato, inforgendo Copra alla fcali- 
nata dello iteflo Palazzo , ragionava all' Adunan- 
za filila propofizionc del Magiflrato medefimo: C 
fi; un tal ragionamento otteneva l'approvazione 
del Popolo veniva acclamato da qucfto colle pa- 
role „ fiat fiat „ e con egual metodo ftabiliva, 
e preferiveva ciò, che dovefle, o nò efeguirli Cul- 
le proporzioni dell' ifteflo Magiflrato. 



ARTI- 



( I ) Li Ringhiera era il primo Tedile di pietr« fu gli 
fcalini ■(l'ingrenb del Fatano medefimo, imperocché li Ri- 
formi di Curilo Ingiurimi del [fisi, a 60. r. parlando di 
certe finzioni di Priori nei giorni di Pcntecofte dice „ i Pril- 
li ri (tendono in Film a federe nella Rcfidenaa, 0 Ringhie- 
1, li foli» co ndee calerne n te parata „. 
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ARTICOLO I. 



Stato Ptiitieo, ed Esdefiaflko (i). 



BEnchè la forma del Governo forte in princi- 
pio Democratica, come rifulra dalla Rubrica 
indicata> e come di fatto conveniva a quel furo- 
re di liberta , che era invalfo in quel tempo negli 
animi dei Popoli d'Italia, non potè per alrro cf- 
fer collante fenza foffrire quelle vicende, e quei 
cambiamenti, ai quali è foggetto il tumulto po- 
polare. Quindi è, chc:per qualche tempo le Ma- 
giftracurc Rapprefen tanti , e preffo le quali rìfede- 
va l' autorità^ fuprema , furono compolte indirti n- 
tamente di qualunque pedona del Popolo, ed in 
altri tempi fi ri (tonferò ai foli Ottimati ; e fe- 
condo quelli diverlì governi anche il metodo dell' 
elezione dei Magiflrati variava, eleggendoli ora 
per forte, come conviene alla Democrazia, ed 
E a ora 



( i ) Il preferite Capo, che comprende gli Stati Politico, 
Ec ci eli a (ti co. Civile, Criminale, ed Economico di Voltimi 
produrrebbe un' irregolarità per li fui lunghezza; onde mi 
ha dito morivo di farne II divifione in tre articoli di ofier- 
varfi . E liecome la compilazione del medeiimo e tratta dai 
Codici Statutari, eoa) dopo qcefta dichiarazione, credo bene 
di dovere fanfare molte citazioni, che non includono li 
minima particolarità full'alTamo. 
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ori per mezzo di fijuittinio ad ufo di Governo 
Ariftocrarico . 

I Rapprctcntanti adunque l'Autorità Suprema 
furono i XII. Dijhtfiri del Popolo, che in altri 
tempi fi riduuero a IX., ed Ì quali nelle vicen- 
de del Governo variando numero, c nome, fu- 
rori chiamati gli Anziani eletti in numero di 
XXIV., c fu cecili vamenrc ridotti al numero di 
XII. furon chiamati Priori. 

Qucfli Iìapprcfenranti rifedevano alcune volte 
per un Anno, ed altre per foli due o tre meiì, 
e da etTi per mezzo del Poterla, c del Capitano 
li adunava il Configlio Generale, ed apprellò que- 
lla Adunanza, unita rifedeva tutta 1' Autorità Su- 
prema, a t 

II Configlio pure ora fu detto Generale, e 
Speciale, ora fu chiamato il Configlio del Piena 
Dominio nuovo e vecchio; c fecondo i nomi diver- 
si , ora furono ammelTi i foli ■ Ottimati , ed ora 
in di iti inamente tutto il Popolo, il quale in alcu- 
ni tempi arrivò a tal fegno di. furore per la fua 
libertà , che volle cfclufì ariano dall' Albo dei 
Cittadini tutti i Magnati, e Cafaflici, e ricusò 
fino di Talcrli della confuera Arma del Comune, 
prendendone una tutta nuova coli' irapetuofa re- 
duplicata Ifcrizionc „ POPOLO POPOLO „ . 

I XII. , e rcfpertivamente IX. Difenfori adun- 
que, o i XXIV. Anziani infiemc col Generale , 
c Special Confìglio, o Configlio del Pieno Do- 
minio unitamente al Potcftà, avevano la Sovra- 
na direzione degli affari, ftabiiivano le Leggi, la 
pace , la guerra , le alleanze , le Ambafceric ; eleg- 
gevano 
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% erano i Magiflrati e quant' altro fpctta al Supre- 
mo potere: ma rifpetto a dichiarar la guerra, fa- 
re alleanze, e imporre i Dazj dovevano interve- 
nire all'Adunanza, oltre le per ione indicate, an- 
che i Provveditori, i Confoli dei Mercanti, ed 
altri 40. Uomini dei migliori, e più favj della 
Città, e per intraprendere la guerra li dovevano 
unire al fuddetto Conliglio 100. Uomiuì. dei mi- 
gliori parimente, e più favj, e tener Conliglio, 
e deliberare in rre giorni diverfì per apprenderli 
a quel partito, che folfc flato approvato dai tre 
quarti degli adunati in tutte, e tre le adunanze. 

La potenza efecutrice veniva commena dal 
Conliglio ai due Confili , modellando il Gover- 
no della Città fulla Repubblica Romana , ai 
quali fucceflivamente fu aggiunto un Potejfà di 
Nazione {tramerà , che doveva aver fcco un Gìn- 
dtee intendente delle Leggi ; ed in appretto , a- 
boliti affatto i Confoli , rimafe il folo Poterti 
fuddetto , la di cui autorità fu dimidiata eleg- 
gendoli contemporaneamente altro foggetto chia- 
mato il Capitano del Popolo , che divideva col 
Poteftà la potenza efecutrice, e che egli pure do- 
veva aver feco un AJJhffore legale . 

Si eleggeva inoltre dallo fieno Configlio una 

Suantità non indifferente di altre minori Magi- 
rature , che avevano una qualche autorità nel 
civile , e ncll' economico , e vi erano i Confili 
delle Arti e della Mercanzia con giurisdizione 
fopra ai fottopofti . 

Non mancava fra quelle un Magifìrato, che 
unitamente al Potefià doveva attendere , « invi- 
F gila- 
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gilare ai Pupilli, ed ai Minori adunandoli ogni 
Sabato, commettendo ai Balitori delle Contrade, 
ed ai Sindici delle Ville, che per tutto il mc- 
fe di Luglio d' ogni Anno fàcedero il rappor- 
to dei Pupilli indifeii, dei furiofi, dei mentecat- 
ti, e dei minori . 

Vi erano il Magiftrato detto i Confili del 
Placito, che, oltre ad una certa giurifdizione 
civile interveniva ai pubblici Configli, altro com- 
porto di quindici pedone , che avevano ingeren- 
za fulle pubbliche fpefe, altro che ptefedeva all' 
Annona coli' ingerenza di provvedere i grani ; 
altri l'opra le Strade , e Fabbriche pubbliche ; al- 
tri col titolo di Terminator! del Comune ; due 
col nome di Majfai del Comune , che avevan 
la cuflodia delle Armi , e delle MafferiEic dì 
Elfo , e delle Moje ; un Gabelliere generale ; un 
Cainarlinga^ddh Dogana del Sale , ed altro 
Miniftro della flcffa Dogana col nome di Doga- 
tiefe ; un Avvocato del Comune , ed altro dei 
Poveri ; i Eevifari, e Moderatori delle pubbliche 
fpefe -, un Provveditore delle Terre , e Cartella 
del Comune , e gli Ufizìali fòpra ai danni dati . 

E' notabile che quali a tutti i riferiti Ufi- 
ziali, e Maghimi, era addetto uno, o più No- 
tar! di modo , che lo fteffo Gabelliere doveva 
aver un Collega Notaro , dal che rilevali in 
quanta reputazione folFe in quel tempo la qua- 
lità Notariale ( i ) . 



{[) L' uffizio di Mauro ne! cadere del SEC. XII, er« 
in luto onore che in alcune Contrade fi efercitava fola- 



Comprendendo i Rettori , che il Comune 
dì Volterra inviava nelle Terre , e Cartella di 
fua dipendenza , e unendogli ai Norari del dan- 
no dato , della Segreteria, dell' Archivio de! Co- 
mune , e a tutti gli altri addetti ai Magi (Vrati , 
e Uiìziati fopra deferirti impiegava annusimele 
la Città di Volterra fopra a ferranti Norari , i 
quali per Io più avevan divieto dallo fteffo im- 
piego nell'Anno feguente . 

Per la retta , e coftante cfecuEÌone delle 
Leggi , oltre all' obbligo che aveva il Magi- 
firato rapprefentante di far intimar frequente- 
mente al Poreftà di regolar fempre le fue rifo- 
luzioni ai termini degli Statuti , fu anche in- 
trodotto un nuovo Magiftrato chiamato il Con- 
fervater delle Leggi ( i ) » a cui ii eleggeva un 



mente da perfone Nobili, le quali nell'antichità EltcnC lì 
intitolano „ ludica Sacri Palatìi „ A tal Uffizio erano am- 
mefli anche i Chierici , i Suddiaconi ,i Diaconi, ci Fre ti , 
Come colla ila più [linimenti avanti a Carlo Magno che 
nella Lesge Longobarda p6. decretò ut titillai Preititfr 
tartara firiòat , ntqut condtlitir cxijtat fuii f/nhribtis „ , Il 
qual Legge, o poco fu offervara, o (blamente ai Preti proi- 
biva rugarli elei Contratti de' Secolari perchè fc ne trovano 
molti ilei polìeriorì , ed in Volierra nell' Archivio Capitola- 
re abbiamo una donazione fatta nell' Anno 974. da Pietro 
Vcfcovo ai Tuoi Canonici, in fine dell» quale fi legge,, Egt 
qui fuper /lanuti Prtsbhtr , & KaUTui firipfi, & com- 
pievi feliciter. Fa di poi proibito tal esercizio agli Ec- 
clcliaflici da Innocenzio III. come apparile nella Decretile 
Sicut Ti Num. 3. ni Clerici, vii Monaci. 

( 1 ) Voi. XXVII. Rubr. 41. 



perlbnaggio eitero , e legale , con la fpecial fa- 
colti di tener in vigore, ed olfervanza gli Sta- 
tuti , c proceder contro ai prevaricatori tanro 
per mezzo di denunzia, che di inquilìzionc . 

Tralafciando poi la tediofa , c non iute tettante 
(kfcrizionc dei tanti minori impiegati creditori 
degli ordini delle Ai agi Arature accennate, ciie ge- 
neralmente avevan la durata degli flcITi Magiftra- 
ti , ai quali fervìvano , mi rcftringerò ad accen- 
nare per la fola particolarità del nome dell* im- 
piego , che tanto al Poterti , che a! Capitano 
era allignato un MeiTo colla divifa al primo dì 
un Cappuccio bianco con croce rolla , ed al fe- 
condo dì un Cappuccio metà bianco , e metà 
tono i quali nell' ingrclfo del loro impiego , che 
era annuale , dovevan pagar al Comune una taf- 
fa di foldi dicci , percipendo per loro iìipen- 
dio i foli emolumenti ftabìiiri da una tarina per 
le funzioni, che dovevano efeguirc. 

Quelli Melfi fon nominati promifeuamente 
dallo Statuto Nunzi del Comune, Gaftaldì, e 
Cafluldhm r', ed il loro giuramento ivi inferito 
unitamente ad alcune rubriche particolari , fpic- 
ga con chiarezza che fotto il vocabolo di Ga- 
ìlaldionc fonerò intefi i Melfi per 1' obbligo che 
fi aflumevano di portare intima/ioni , farne re- 
ferto , efeguire intiginc , ed altre limili inge- 
renze, che fonerò ilate loro comandate da! Giu- 
dice , e clic tutte convenivano al folo AlclTb : 
dal che può rilevarli , che il nome di Gaftal- 
dione in altri tempi celebre, efprimcnte un Per- 
fonaggio ragguardevole eguale ai Conti, Gover- 
natore 



Marore di Città con mero, c mirto impero, coni* 
era in Volterra-, rilevandoli da una Beffa noflr* 
Ifcrizione deli' Anno 690. illullrata dal Chiarif- 
fimo Dottor Lami nelle file Novelle Letterarie 
1750. , e come prova l'erudito Muratori nel!' 
Antichità Eftcnfi part. 1. Cap. 5. era pailato poi a 
lignificare un Agente , un Efattore , conforme 
rilcontrali dallo fleilb noftro Statuto (1), e fi- 
nalmente un Meffo . 

Tutte le accennate Magiftraturc , ed Impie- 
gati erano indi fpenfabilm ente foggettì a Sindaca- 
to in fine del Loro Uffizio , e fi eleggevano 
efprcuamcnre i Sindicatori, i quali per otto gior- 
ni continui cfaminavano la condotta di dcrte Ma- 
giftraturc, ricevendo le querele particolari. 

Antecedenremcntc al findacaro fe ne dava 
notizia al Popolo per mezzo di un Banditore , 
che pubblicava per la Città i (oggetti da finda- 
cariì ed aucgnava il termine di otto giorni a chi 
avene voluto ricorrere; febbene a tal oggetto fi 
teneva Tempre nella Chicfa Maggiore un Tam- 
buro, dentro a cui poteffero i ricorrenti depor- 
re le loro ìfianze , fchedolc , o ricorfi , da aprirli 
quindi dal Cancelliere allorché cadeva il Sindaca- 
to delle fteffe Magiftratiire . 

Nel termine di trenra giorni dai Sindicatori 
doveva!! proferire la Sentenza conrro ai Magi- 
Arati, che fonerò fiati imputati; e poiché qucfli, 
allorachè fi citavano a rifpondere alle querele , 
dovevano giurare, c dar cauzione di flare al giu- 
dizio 



(i) Voi. XIX. 



dìzio dei Sindicntori , cosi la Sentenza dì etti era 
il libili inappellabile . 

Se la qualità del Governo tanto Arido- 
cratico, che Democratico non richicdclì'c di 
fua natura una numerofa molriplicità d' Impie- 
ghi, e di Magi Arature , parrebbe che la folla li- 
no a qui deferititi dei tanti Magiftrati, ed UiTÌ- 
ziali dovefle indicare una popolazione non indif- 
ferente nella Città di Volterra , ma poiché iì manca 
di prove migliori , e dircrre , non vi è luogo per- 
ciò di avanzare francamente una fimi) confeguen- 
za full* conlldcrazionc del numero dei Magiftrati , 
dal quale foltanto lì ha diritto di dedurre una 
gelofa univerfal precauzione contro all' inofler- 
vanza delle Leggi Patrie, dei coftumi , e della 
libertà , per timor della quale doveva la Magi- 
fìratura Suprema preftare il giuramento di non 
concedere mai l'arbitrio, offia la plenipotenza 
al Potellà , o ad altro Magiftrato, o rivocarlo al- 
lorché da altri foffe flato concelfo. 

Quella gelosìa afecndeva a fegno di ordinare 
che i fuoi Magiftrati fo/fcro Guelfi in parte , ed 
in parte Ghibellini, per bilanciar la forza dei 
partiti, e di preferiverc che neffuno de fuoi Uf- 
fiziali foflé Vftffallo,o fedele del Vefcovo di Veh 
terra (i), con cui il Comune aveva avute frequen- 
ti dil'enzioni , e che lo temeva nemico domeftico 
il più formidabile, di modochè era erpreflàmente 
proibito allo ftefib Porcftà non folo di prender 
regali dai Vefcovo, e di far trattato veruno eoa 
ElTo 



C I ) Voi. XIII. pig. ». t, 



Efib , ma fino di poterli parlare anche per mez- 
zo altrui , fe non che in pubblico alla prefcnza 
del Configlio, ed a voce alta da poter effcre u- 
dito da tutti gli Aftanti. 

I trattati, e le convenzioni, che fi doveva- 
no fìipulare col Vefcovo richiedevano le ftelie 
folennità, che le dichiarazioni di guerra, ralmen- 
techè doveva procederli a deliberazione del Ge- 
neral Conlìglio con l'aggiunta di altri cento uo- 
mini dei migliori, fra i quali i Balitori delle Con- 
trade , i Confoli della Mercanzia , ed i Rettori 
delle Arti . 

E poiché temevano non folo la potenza tem- 
porale del Vefcovo , ma 1* Ecclefiaftica ancora , 
della quale fi foleva far ufo in quei rempi di 
barbarie , quindi per ripararli dai difordini , che 
aveller potuto apportare alla Libertà Repubblica- 
na gli interdetti Eccidi aitici , era ftara importala 
pena di Lire 100. {O, o l'efìlio a chi avene 
impetrato dal Vefcovo una feomunica conrro 
al Comune , ed in tal cafo era anche proibito 
a chiunque il preiìar fcrvizio d' armi al Vefco- 
vo fìeffo . 

Così parimente per gelosìa della propria giu- 
rifdizione era (laro vietato for.ro pena di Lire 25. 
al Chierico , c di Lira 10. al Laico imporrarli 
Lettere dalla Curia Romana (2) o contro al 
Comune , o contro al particolare fottopolro . 

Il Co- 



{1) Voi. XXII. Rui> 140. Pan. I. 
(!) Voi XVIII. Pan. j. pjf. ss. 1 
br. ijo. Part. 1. 



Jl Comune di Volterra cflendeva quella fu» 
giurisdizione non tanto fopra al Territorio pro- 
prio quanto fopra ad un confiderabìl numero di 
Terre, c Cartella acquiftatc o per forza d'Armi, 
o di trattari, o di compre, facendole governare 
per mezzo dei fuoi Rettori, che annualmente vi 
fpediva . 

E ficcome al Vefcovo ancora apparteneva il 
diritto di eleggere, e fpedire diverfi Rettori in . 
alcune Terre , e Cartella convenute col Comu- 
ne , perciò il l'oretta nel principio del fuo Go- 
verno (i) era incaricato a ricercare il 'Vefcovo, 
fe era in Volterra , e fe aveva fpediti i detti fuoi 
Rettori; e qualora non forte flato trovato in Cit- 
tà , e non averto fatta la fpedizionc dei Rettoti , 
fpettava allora al Poterti, ed ai Confofi una ta- 
le elezione . 

Nel fuo dominio non vi era perfona efen- 
te dalla fua giurisdizione, dimodoché 1' Ecclefia- 
flico ancora o Secolare o Regolare era fuddito 
eguale alla perfona Laica ; Onde è che leggefi 
negli Statuti (a) ordinato il metodo, con cui 
gli Ecclefiaftici dovevano agire a rifponderc in 
Giudizio avanti ai Confoli, e al Poterti, valen- 
doli di Avvocato, e Procuratore fe trattava!! d* 
interclTe del Renefizio , o Luogo Pio; ma da 
per fe fteflì in perfona , fe gli intereflì erano 
propri . 



(O Voi. xiv. pig. F i. 
( i Voi. XIII. pag. t. 



Avevan tutta la facoltà i Giudici fuddetti 
di poter obbligare al giuramento 1' Ecclcfiaftico , 
qualora lo avellerò ftimato conveniente, o necef- 
fario prò vernate melins invemettia ; e le Loro 
Sentenze dovevan ottenere una piena efecuzio- 
ne, falvo 1' appello, nè potevano ritrattarli pre- 
textu excommkatiotrìs ( i ) . 

Se avanti ai nominati Confoli, e Poterti fof- 
fe flato fatto un richiamo contro ad Ecclefialli- 
ci, c Settori di Cbicfc, e Luoghi Pii per mo- 
tivo di debiti , fi allegrava agli Iicclefiailici de- 
bitori il termine di tre giorni a dare il pegno , 
e in difetto di quefto fi intimava loro il paga- 
mento nello fpazio di trenta giorni , decoriì i 
quali , e non effettuato il pagamento , fi doveva 
dare al Creditore dal Poteflà , e Confoli , la Te- 
nuta nei Beni (2) dell' Ecclcfiaftico debitore, ec- 
cettuato il VefcovO . 

I contratti che fi celebravano dai Vcfcovi , 
dai Canonici , dai Rettori , ed Economi delle 
Chicfe, e Luoghi Pii, eran foggetti alle fanzio- 
ni ftatutarie (3) : quindi fi annullano i Contrat- 
ti di pegno di cofe fpettanti al Vefcovado, e fi 
dichiara» validi gli altri Contratti fatti dai Ve- 
feovi fino all'Anno 1219. , con la condizione 
però , che folTcro giufti . Si voglion nulli i con- 



(1) Voi. XIV. ps;. la. 
(ì) Voi. XIV. pag. 
(j) Voi. XIV. pag. 1. e 
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tratti (i)flipulati dai Canonici profano commu- 
ni* domus , o lia per inrcrefle dèlta Loro Cano- 
nica , a riferva di quegli che erano anche da fìi- 
pularfi da due foggetti deputati cfprc (là mente dal 
Comune per eflinguere i debiti della Canonica ; 
e rìfpctto ai Contratti fatti fino all'Anno taia. 
dai Rettori , ed Economi di Chiefc e Luoghi 
Pii fi dichiarali validi qualiterctimque facìi pie- 

Per quei Contratti poi che riguardavano 1* 
alienazione dei Beni di proprietà delle Chiefc , 
c Luoghi Pii , rie era fiata preferitta dallo Sta- 
tuto (2) la forma precifa, ordinandofi che il Po- 
terà , ed i Confoli foffero i cognitori dell' utili- 
tà, e convenienza delle alienazioni, e che per 
mezzo del Loro folo Decreto , previo il voto dei 
Loro Configlieri , dovclTe accordarfi la facoltà 
dell' alienazione, il prezzo della quale fi doveva 
deportare predo Perfona eletta dallo fìeifo Potc- 
ftà , e Confoli , per ritenerfi fino a nuovo rin- 
veflimcnro, foggi ungcndofi „ & quod jk factum 
fuerìt valeat <iy fa firmum „ . 

Senza quelle folennità foflanziali 1' atto era 
dichiarato nullo, ed invalido „ fi vero oliter fa- 
ctum fuerìt non valeat,, , ed i Notati {3) eran 
obbligati con giuramento a lion rogarli di tali 
Con- 



fi) Voi. XtlL pa C . i}. 
(*) Voi. SUI. pag. 1. 
U) Voi. XXIV. Rubi. [. 



Contratti : 1* acquirente fi puniva in una pena 
pecuniaria eguale alla quarta parte del prezzo 
pagato, o da pagarli, ed i Beni alienati doveva- 
no ritornare nel dominio della Chìcfa, o Luogo 
Fio alienante' 

Quanto alle impofizioni Comunitative i Be- 
ni Ecclefiaftici non godevano di alcuna immuni- 
tà ; anzi leggati una Rubrica efprelTa nei termini 
più lignificanti per 1' cfazionc delle Collette Co- 
pra ai Beni degli Ecclefiaftici; ivi (i)„ Potè- 
„ ftas teneatitr precife factre imponi Ecclefiaftici s 
„ Vulterranae Civìtatis , ' & de confitiibiis ejus 
„ prò praediélis expetijìs filvendis datium , & 
„ ipjtim datium a Clericis ipfaritm Ecclejìartim 
„ faeere talli, & exìgì, & aufirri in ea quan- 
„ titate, quae vi/a futrit Confitto, itifpeSa qua- 
„ litate expenfarum, & dìvitiarum Ecelefiarum „ ', 
e cosi pure fi obbligano efpreflàmcnre i Canoni- 
ci, e tutto il Clero di contribuire alla decima 
parte della fpcla occorrente nella refezione delle 
Muraglie della Città (a). 

Gli fteifi Bcncliz} Ecclefiaftici erano flati 
(oggetto della difpolizione dello ftatuto (3), dal 
quale età vietato Cotto pena di cento fiorini d'oro 
il prender pofleflb di Benefizj fenza la previa fa- 
coltà dei Priori , e Collegi , la qual pena , olrre 
G 2 al 



{ t ) Voi. XIX. Rubr. 35. puf. », , e Voi. XXI. Rabr. tì>. 
(1) Voi. XI II. pag- 11. 

il) Voi. XXII. pag. 471. farebbero di neflra moneta 
Lire 3 j 8. 0. j, 



al Benefiziato, lì cftcndevn ancora al Notaro , al 
Procuratore, ed ai Teftimonj, che fofiero inrer- 
venuti di' atro del poll'ello , cfcludcndotì iolranto 
da quella deliberazione ì Benefizi, cuc dipende- 
vano dalla Collazione del Vcfcovo , c del Cle- 
ro Volterrano . 

Si cftendeva in oltre 1' autorità del Comune 
fopra al regolamento del Capitolo, c della Chic- 
fa, di modochè fi legge n'abilito, che il Pote- 
tti ( i ) annualmente vifitafTe i Tcfcri della Chic- 
fa Maggiore, c poiché una parte di quegli era 
ihta data in pegno dai Canonici all'Abbazia di 
S. Giudo, viene ordinato, che il Po te (là recupe- 
ralìc l'impegno ritenendone l'importare fulle ren- 
dite del Capitolo . 

Doveva pure il Potcftà coftringere gli fiefii 
Capitolari (a) all' elezione dell' Arciprete, c in 
cafo di ripugnanza renderne intefo il Configlio 
affinchè vi provvedene , c qualora il numcto dei 
Canonici, che ivi fi dice Allato da tempo imme- 
morabile nella quantità di XII. (3), non foiìc 
completo, era parimente obbligato il Potclìi a. 

co- 



( 1 ) Voi. XIX. Rabr. 11. Lib. I. 
<2) Voi. XIII. pie- ij. 

(O Di un Diploma di Arrigo II. cfilt. noli' Anb.Vt- 
fio-j.di tolì. riportato dal Marat, nella Differì .61. ticW Anthb. 
n/erl. Et. sppirifcc , che i Canonici della Cattedrale di detti 
Cittì erano in Nani, di 40.. ordinando lo fleflb Imperatore 
al Vefcovo, e fucceflori , che non permettere ci itepa Darli 
in avrtnire quefto nomerò. 



coftringcre i Canonici a furrogare con nuova 
elezione Ì mancanti con facoltà di fargli chiude- 
re nella Chiefa maggiore per ivi ritenergli fenza 
virro{i) (ino a che non avellerò efeguita 1' ele- 
zione di quegli. 

Era ftato proibito, che in Chicfa ii vendef- 
fcro Candele , che vi fi ftendeli'cro biade, olive, 
capi di croco, oflia Zafferano, e legnami : che 
■vi fi co;iducelTcro ragazzi minori di due anni : 
che le donne fi accoftafiero all' Aitar maggiore 
ipecialmcnte in tempo del Divin Sacrifizio , c 
quel che è più notabile, era punirò di 13. da- 
nari chi fenza caufa , e fenza neceflìtà avelie fatto 
qualche voto a Dio, o alla Madonna, o ai San- 
ti, ed al contrario era ordinato, che fi cleggeffc- 
ro in Chiefa, i Magiftrati , dove molte volte fi 
teneva Configlio, c che ivi pure fi pubblicaflc- 
ro diverfe Lcsf?i (a) . 

Anche r"Ahba?;a dì S. Ciurlo foccombeva, 
alle Leggi (tannarle, le quali avevan difpoùo 
che il Potefià col fuo Conliglio eleggcnc due 
Soggetti, che vifitati i "l'efoti, c mobili di det- 
ta Abbazìa, fe vi averterò trovati mobili fupc- 
riori a Lire 100. o in danari, vino, grano, bia- 
de, olio, argento, croca -jcI aureo, lafciaficro all' 
Abbazìa il vitro neceffario per un Anno , e del 



(i) Voi. XVIII. Rubr. S . pag. 3. t- 

(a) Voi. XIX Rubr. 4. , Voi. XVII. Rubr. 5. 

ti) Voi. XIX. Robr. i». Lib. I. 



fopravanzo ne compraflero tante poffeflìoni a fa- 
vore della mcdelima Abbazìa. 

Dopo tante minute difpolizioni , Copra alle 
pecione, e Beni degli Ecclcfiaftici , Benefizi , e 
Chiefe, è ofl'ervabile, che in propolito di con- 
travvenzioni, e di pene, non li leggono nello 
Statuto fc non due foli cali, nei quali lìa impo- 
fìa una pena pecuniaria agli Ecclefiaftici , che una 
già notata contro a chi fotte andato al pofleflb 
di Benefizj fenza licenza, e l'altra contro quel- 
li , che averterò fatta caccia di Starne con un 
certo finimento detto Scudkcìolo { i ) ; dimodo- 
ché fembrerebbe, che gli ftatuenti follerò fiati in 
dubbio , fé Loro giufiamente competeva alcun di- 
ritto fulla Perfona degli Ecclenaftici per la co- 
gnizione, e punizione dei delitti, tantopiù che 
diiponendofi dallo ftatuto full' offefi qualunque 
fatta dall' Ecclefiafiico al Laico, non fi pceferi- 
vc alcuna pena contro all' oflènfore , ma fi con- 
cede libertà aU'oflefo di vendicar» da per fe (2) 
abfque òapiio , & poetia, come era permetto con- 
tro al fuddito cftero. Quella ftefi'a titubanza fi 
oflerva ancora nei delitti , che avevan qualche 
relazione colla Religione, come la belìemmia, 1* 
creila, ed aitri limili, trovandoli contro a quelli 
fancita la pena ftatutaria, quando al contrario fi 
ve- 



C 1 ) Voi. XIV. pag. j j. io crederei la Caccia del Di- 
Invio col Frugnolo . 

(*) Voi. XIV. ptf. ii. t. 



vede permetto di .potere impetrar Lettere da Ro- 
ma (i) contro futura, proibite in ogni altro ca- 
lo, come li dille, de re temporali. 

Negli Statuti meno antichi (a) fi vuole 
che il Potefià elegga un Sindico , che invigili 
fopra ai delitti degli Ecclciiaitici , e ne faccia 
il rapporto , ma al Giudice competente ; e fe 
quello non avelTe punito il reo, fi rinnuova la 
facoltà all' offèfo della propria vendetta; dal che 
fembra refulcare , che lo Statuto rìconofeeife un 
Giudice particolare, che avelie giurisdizione fo- 
pra ai delitti degli Ecclcfiaftici , quantunque pe- 
rò anche il medelìmo Statuto volefie averne 
quella parte , che poteva . 

Parimente intorno alle alienazioni dei Beni 
Ecclefiaftici fu receduto po iteri ormen te dalie di- 
fpofizioni fopra indicate, e precifamente dopoché 
il Vefcovo di Betlem in qualità di Legato Pon- 
tificio venne in Volterra nell' Anno 1258. a to- 
gliere un interdetto, e perorò prò Ecclejiaftica 
Liberiate (3), poiché da quel tempo le cogni- 
zioni dell' utilità delle alienazioni dei Beni Ec- 
clefiaftici fu devoluta al Vefcovo : ma nonoftan- 
te lo Statuto volle determinar la forma di tali 
alienazioni , preferivendo , che non potettero ef- 
fettuarli fenza 1' approvazione del Vefcovo, di- 
mo- 



ri Voi. xiv. pag . 4J . 

(1) Cioè dell' Anno uSt.Vol. XXII. Rubr. lìZ.Tm. i. 
(l) Voi. XIX. Rabr. 3. Lib. 1. 



modochè , attcfa quefta difpolìzione , il Vcfcovo 
faceva comparfa di Giudice delegato. 

Qaanto perb alle pubbliche imposizioni , e 
collette, non li trova fatta alcuna innovazione a 
favore dei Beni Eccleiiaftici dopo la venuta del 
predetto Legato Pontificio, anzi la rubrica da 
me riportata è pofteriore a queL tempo , con- 
tralTegno che la contribuzione dei pubblici pefi 
non fi riguardava come lefiva dell'immunità Ec- 
clefiaflica . 



ARTI- 
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ARTICOLO II., 



Sotto ■ Civile e- Criminale- i ■ 



PRefcriflero i nofrri Statuenti , che nelle ma- 
terie Civili fi -velie rtcoifo alla' Legge Ro- 
mana per rutti i cali omeffi dilla municipale, 
la quale perciò rimate limitata ,a poche dilpolì- 
zioni , e queile quali nulla diverte dal gius Re- 
mano . 

I figlj di famiglia venivano 1 obbligati all' 
obbedienza, e rifpetto filiale , ed a prcliar gli 
alimenti al Padre incapace j con : pena' di foldi 
20. in qualunque mancanza, ei qualora avellerò 
ardito di contrattar ai Padre non femiagenario la 
facolrà di contrar nuovo matrimonio , eran puniti 
di Lire 50, come egualmente' eran puniti, fc 
aveliér prctefo d' impedire il Padre di alienare , 
O altrimenti contrattare intorno ai fuoi beni . 

Fu riliretta T età minnrc agli anni 20. , dò- 
po i quali terminava la Tutela , intorno a cui 
però non lcggcli alcuna difpofizione particolare , 
fe non forfè la pena contro le Pupille , che a- 
yellero contratti Spentali fenza il cOnfcnfo dei 

'loro Tutori, pena che pure era importa ali* 
altre femmine , che fcn?a I' approvazione o del 

-Padre, o "dei fratelli , lì folfero fpofate . Anzi 
alloca che li folTe trattato del matrimonio di una 
H don- 



donna fuddita con un forcfìiero , la qùafc avene 
avuto un Patrimonio Copra a Lire 50. in un tem- 
po , e fopra a Lire ioq. in tempo pofteriore, 
era ncceflàrio il confenfo dei XII. Dìfenfori del 
Popolo, contraftegno , chele rcfpetrive forame 
di Lire 50,, e di Lire 100. * erano una quantità 
non indifferente per una dote , e che meritava 
1* attenzione del Governo . 

Per concrar gli Sponfali era «abilita una cer- 
ta forma con la Jiitmzianc r rhe Te erano figreti 
potevano celebrarli per mezzo di Notato dentro 
la Cafa della Spola alla prefenza di 13. perfone: 
fna fe erano pubblici non poteva rogarli l'atto 
dentro la Cala, ma folla Porta principale della 
medeltma , fìando ivi la- Spofa , e nella rtrada 
il Notato, Io Spofo , e gli altri intervenienti,; 
ed in ral atto feguiva la donazione dell' anello 
nuziale per caparra del contratto iìabilito. 

Scguito poi il matrimonio , era proibito ai 
Coniugi il farli tra loro donazione reciproca, la 
quale eccedere la quarta parte della Dote ; ed è 
quella la difpofizione Civile più antica , che ab- 
biamo nei noftri Statuti con la data del dì 17. 
Maggio 1200. , e che tuttora fi mantiene in vi- 
gore negli Statuti vegliami. ■■■ 

La preferizione dei beni mobili, e immobi- 
li non differifee dal gius Romano , ma quanto 
alle obbligazioni lo fpazio decorfo di anni 18. 
impediva al Creditore, per caufa éi mutuo-, o 
di prezzo di beni, dì poter convenir^ giutticraj- 
roente il fuo' debitore; e rifpetto ai femplici Chi- 
rografi il laffo folo di otto Anni toglievi l'azio- 
no al Creditore . Nelle 
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Nelle lucceftioni ab ttitejtato gli agnati 
efcladevano i cognati , e in difetto di quegli lue- 
cedevan quefti, dopo i quali l'eredità i'pettava. 
al Comune , e forfè per moderar i gli «fletti di 
quella odiofa fucceflìone fifcale era flato ordina- 
to, che il Poteftà avelie tutta la premura diman- 
dar Notari agi' infermi per ricercargli , Ce vole- 
van tettare . 

I Tcfhmenti avevano il fuo vigore coli' in- 
tervento di tre foli teftimoni mafehi, e non fem- 
mine, e purché il Tetìatorc avelfe tatto un le- 
gato almeno di foldi 5. a favore dello Spedale di 
S. Marta : ma il figlio neppure per mezzo cjì 
Tcftamento aveva facoltà di iftitui re crede la Ma- 
dre , e fòlo poteva legare ad ella quattro foldi 
per Lira quando avelie avuto un patrimonio, fu? 
penare a Lire 50. - , ... 

DÌ fidecommifli nulla fi parla, e benché II 
trovino nominati gli Eredi fidecommiflàrj , fotta 
nome di quefti ha voluto intender lo Statuto 
-gli Eredi fiduciari 1 ai quali impane l'onere di 
far efeguire i legati commeffi dal defonto alla 
lor fede , e fpecialmeme quegli lafciati „ paupe- 
rìbus , Jèu Oferibas Ecckfiarum , : vel Ecclejìii , 
jève veuerabilibus hcis , vel Qfpitai'éus , aut mn- 
kfanis de S. Lazaro „,- ....... 

. E riguardo ad altre, dichiarazioni , benché 
non folcnni fatte dai moribondi, e dai femplici, 
infermi , è notabile quanto fi preferivo dallo Statu- 
to alla Rubr. 1 30. Part. .3. Voi. XXll. , che non .può 
efprimerfi meglio, ohe conr la Itene parole dello 
Swtuto ».£/ >'. qua. perjòi>4,,iyi, fuetti: . sovfeffg 
— ! ■■ Ha „ ali- 



„ alieni Sacerdoti fu cxtorftffe ufuras ,"vel alias 
„ rei illicite per viam pravitatis , vel alio modo 
„ illicito , Peteftas , vel Jndex tcncantur ad pe- 
titionem .Sacerdoti! , cui fatiti ftterit eottfeffio > 
„ vel alterila psrfonae eonftittitae per eam, com- 
t pellere baeredes , & fucceilt-ntcs tpft confitenti, 
„ vel ipfnm eonfitentem , fi vixcrit, folvere Cttm 
„ effetìu fummam per eum confeff/itam .„ . 

Intorno ai contratti , Melando di ripetere 
quanto fi c di l'opra notato in propoliro di que- 
gli relativi agli Ecclcfìaftici , fi difpone, che la 
pena eflrcfa nei mcdelìmi debba pagarti dal debi- 
tore, e mai dal mallevadore , purché non ecceda 
il capitale, c non fi pretenda fimultaneamcnte 
il danno, c quando la pena derivallc da parto 
verbale fe ne doveva in tal calo la fola metà da 
applicarli una parte al Contraente lefb, e l'altra 
metà al Tribunale, di modo che /' iiiajfervaìiza 
della promeffafi reputava, e puniva come un delitto. 

Nella locazione, e nel Commodato doveva 
il Conduttore, e Commodatario pagare il prezzo 
intiero della cofa condotta, e commodata, fe folle 
deteriorata, o perita appretto di lui per qualunque 
calo : ed in una rubrica, di tempo po(icriorc. re- 
lativa ai Cavalli di vettura, li ordina, che il 
danno fi (offra per metà dal locatore, e dal con- 
duttore, qualunque folTe la caufa del danno, di- 
fpofizioni ambedue, ebe non polìbno avete altra 
ragione, fe non che quella di rimuover le que- 
flioni fulla caufa del danno. 

II rerratto legale fu ammefio foltanto dai 
noftri Statuti a favore del Padrone diretto fopra 
i beni 
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i beivi locati ,' ed a favore dei defccndcnti ma- 
fchi lino in terzo grado fopra i foli beni prove- 
nienti dal Padre , o dalla Madre : ma il gius 
congruo per ragion di confine, e vicinanza era 
cfclufo, a rilerva del cafo, in cui fi tramile di 
un piccolo appczzamento di terra minore nella 
fua cftenlìone di una mezza ftajata confinato da 
tre parti dai terreni di polTclTorc diverto , a cui era 
concedo il gius coattivo dì acquiltare il piccolo 
appezzamento, che circondava con altro terreno 
di elìenlìone almeno di tre llajate. 

Molte fono poi le rubriche, che parlano dei 
debitori , c delle efecuzioni reali , fra le quali 
nulla vi è dì olTervabile , fe non la proibizione 
di conceder I' esenzione , o come dicefì il gra- 
vamento, fopra ai tetti, c alle porte della Cafa, 
<veftt , letti, o finimenti di quegli contraflcgno , 
che qualche volta „ cooperturam domus,vel ofliitiii» 
vi era flato I' ufo di cfccutargli . 

La Senrenza, che condannava il debitore, 
accordava il termine di 30. giorni a pagare una 
fomma dovuta di foldi 100. , e giorni 15. per 
fornirla minore; e nel cafo di inoilcrvanza fi pu- 
niva il debitore in pena dì foldi 60. , conceden- 
doli al creditore la Tenuta nei beni del fuo de- 
bitote . Ma fe quello non avelie avuto foftanze 
da pagare , in luogo del mandato di cattura , e 
dulia Carcere, dnvcva il Poteltà „ illuni facete 
isbandiri de C/vitate, donec creditori jiio, vel ei , 
cum quo contraxerit , fati.fiidum fi/erit „ . 

I termini delle CauTe civili , o mille fupe- 
riori nel merito alla fomma di Lire 50., erano 
di 



di giorni 60. utili, 0 nelle minori dì detta fonimi 
il limitava a giorni so. , dovendoli fpedire in MI 
giorni quelle , che non oltrepalfavano l' importale 
di Lire io- 

I medélimi termini erano preferitti ancora 
ai Giudici compromiuarj, che dovevano eleggerti" 
nelle dine renze tra ■ fratelli, e conforti, e ran- 
to i Lodi, che le Sentenze , dovevano efeguirfi, 
e non ritrattarti praetexttt excemimhatìonis , &■ 
interdiBì , falva la fofpenfione indona dall' Ap* 
pello , che poteva interporfi nel corfo di dicci' 
giorni avanti al Poterti, ai Confali , all' Impe- 
ratore , e non ad altri-. 

Gli (leilì ; Giudici, che rifolvevano in pri-- 
ma, c feconda iftanza le Caufc Civili, ricono-- 
fcevano , c decidevano parimente le Criminali., 
nelle quali pure era permeilo al reo l'appello, 
ma immediato dopo la lettura fattagli della Sen- 
tenza , conforme l'umbra rilevarci da una Rubri- 
ca , la quale , provedendo forfè a qualche difor- 
dine introdotto ti' impedire ai condannati di po- 
teri! appellare, preferive che a reo> nell'uno flap* 
piti e tur os , £f/ aiìqmi bavalìum , fin badallìam 
tyiBatur tu ere, vei ftbi acuii velent-ur , Jive ■ eoo- 
periautur , o li folle apporto alrrw oliacelo , lìc+- 
che non porefle pantere, udire, a vedere, ed ^ef-i 
fer impedito dall' appellarli, ed anzi il Notaro-do»' 
veva, efprctìamente interrogarlo, fe (i folfe voluto 
appellate ; onde , poiché l'impedimento protbito- 
dallo Statuto. non poteva: efler di uni durata di' 
dicci giorni , e fi referifee al tempo di udire , 
fembra peicio , che Y -appello doveffb: inteDpbrfit 
quando fi leggeva, e refpettivamente lì udiva Ja 
Sentenza . NelTu- 



NelTìmo' indiziato tco, ancorché di delitto 
espirale , poteva ritenerli in carcere , qualora »-' 
vene preftata idonea cauzione , ed il Potefìà , 
che avelie trafgredito quello precetto pagava la 
pena di Lire 25. 

I delitti , che dallo Statuto lì contiderava- 
no più enormi , ed atroci , lì poderi rilevar 
'facilmente dalla franchigia , e ficurezza , che fi 
-accordava a nitri i delinquenti di poter veli- 
le , e reftar in Volterra nell' occalionc di al- 
cune fiere annuali , leggendoli efclufi umc.micn- 
te i traditori , i fa/fari, g'i omicìdi, e i ladri. 

Quanto alla pena impolia ai rei bifogna di- 
stinguere tre tempi divertì nei noftri Statuti . Dal 
principio del Secolo XIII. alla metà del mede- 
simo la pena è Tempre pecuniaria , e al più 
all' efilìo . Dilla metà di detto fecolo fin verib 
'la metà del fueceffivo fi vede introdotta la pe- 
na di morte , e della recifìone di qualche mem- 
bro , ma redimibile a conranti . Da detto tem- 
po in por le pene incrudclìfcono , e frequente 
'leggeiì coli' cfprefrione abfi]ne remi/ftene la pena 
ideila recilìone delle membra , e della morte ih 
diverfe barbare maniere, e l'immunità conce- 
flora , ed anche il premio agli occifori dei de* 
flinquenri banditi , e che dopo il delitto feppe- 
to efimerfi dal Territorio degli (bruenti . 

Nella prima epoca dunque da noi alligna- 
ta , il noftro Statuto punifee i traditori, o que- 
gli che facevan fetta , o partito contro al Co- 
mune, nella fomma di lire 50., e i loto Soc; 
fa faHi 100. : chi avelie prefu le Armi contro 
al Co- 
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al Comune medelìmo parimente in pena di Li- 
re 50. , ed nli' efìiio , durante il governo dei 
Confali , c J'otclìà ; c i complici in Lire 25. 

Nelle pcrcolie , e ferimenti vi era una fpe- 
cic di tariffi regolata da! modo di percuotere, 
e ferire , c dalla parte olle fa de! corpo . 

La pereojfa con /angue (ì puniva in Lire 20.., 
e fenza /angue nella metà della pena. Se la per- 
colla feguiva a mano aperta , o /opra alla gola , 
o nella golii , e folse efaito [angue , o follerò 
ftrappati i capelli, o meffe aadojjo le .mani , la 
pena era dì loo. l'oidi , ma feguendo fitto la go r 
la , o con ftrappawento di panni , fi riduceva 3 
folcii 60. Se ne! percuotere , e fofpingcrc follo 
alcuno caduto, c e/cito /angue dalle /palle in sii, 
pene Lire 10. , e non ejj'cndo e/cito /angue foldi 
toc. , e di piìi percoffe una fola era la pena. 

11 jedizio/o , o promoter di riffe in Lire 10., 
fe era Soldato a cavallo, fe era 3 piede foldi 
ico. , e i complici in foldi 5. , oltre alla pena 
della rida . ] J cr la delazione, del Coltello , Spie- 
di' , Lancia , Verrttco, e Bombola foldi 20. , per 
la delazione dell' Arco, e mazza/uflre foldi 40. , 
c per la Baie/Ira, e mazzaturchefea foldi 100. 

Il fal/àrh d" {finimenti in Lire 100. , e pri- 
vazione perpetua da tutti gP Uffizj, e qualora 
folle flato incapace del pagamento , era condan- 
nato all' e/ìlio perpetuo . 

Il /aliarlo della moneta pagava Lire 50. , c 
cuegli che fai fa vano P Argento , e il Zafferano 
Lire sg. 

Il Ladro , 1' incendiario , e il devafìator di 
Cam- 



Campagne , dovevano emendare il danno nel 
doppio , c quindi efiìtarfi , c fecondo ie circo- 
ftanze ferii di loro qtiod vstiius vifttm fuerit al 
l'oretta , Confoli , e loro Conllglieri . 

La condanna dell' omicidio volontario fi eilcn- 
deva a Lire 100. , ed ali' sfitto per un anno , c 
ncll' imporenza del pagamento della pena pecu- 
niaria lì accrefeeva 1 'efilioA.no a cinque anni : chi 
poi avelie octifo a dife/a in riffa, o come dice lo 
Statuto, in Sturmo, la pena recava all'arbitrio 
dei Confoli, c del Poteftà. 1 

La violenza a femmine fi puniva di foldi 100. , 
c nell' emenda dell' ingiuria , purché ne ibfle fla- 
to fatto reclamo. 

Dopo la metà dei Secolo XIII. fi vede va- 
riata la Legislazione criminale, e lì trova in- 
trodotta la tortura , della quale non fi fa' men- 
zione alcuna nel tempo precedente . Vero è pe- 
rò , che non fi permetteva indifliiitamentc di 
torturare tutti i delinquenti , comeppure 1' inti- 
morirgli col prctefto del tormento , o fargli le- 
gare , o alzare al tormento medelìmo per puro 
timore fenza la licenza del Configgo Generale , 
e con precedenti forti e gravi indizj , rilafcian- 
dofi folamcnre al giudizio del Poteftà, Confoli, 
e loto Giudice, e Afleflbri, la facoltà di fotto- ■ 
porre al tormento , precedenri per alrro legittimi 
indizj, i rei di atroce delitto, e nominatamen- 
te i traditori , omicidi , fallati , e ladri fupcrior- 
mente nominati . 

Il tormento , a cui appella io Statuto , e -, 
che fembra ufato in quel tempo , fi. cfprirne co.l 
I ter- 
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termine vtlliKUÌa , che deve eflere flato quello 
della carda, giacché nel proibire anche il timo- 
re del tormento dice lo Statura, che il reo non 
poteiìc nò legar/i, nè alzarjt . 

In quello tempo la pena di quello , che 
pi m endeva le armi contro al Comune , era qua- 
druplicata del tempo precedente , ficchè condan- 
narafi il reo in Lire 200., ed all' ejìlio. 

Se ncll' occafione di Adunanze pope/ari fof- 
fero flati gettati /affi efprclTamente da qualche 
Torre contro al Popolo, la pena era la dijini- 
zìsne della Torre fleJJ'a fino dai fondamenti , e la 
rec'tfion delle mani a chi avelie gettato ; e con- 
tro a quello che averte oftefo , o impedito alcu- 
no , che andane, o tornafse dalle Adunanze po- 
polari , la condanna era di Lire 100. , e più 
ancora ad arbitrio del Potcftà, e dei Confoli. 

L' omicidio , che fi puniva alla morte , po- 
teva redimerli col pagamento di Lire 1000. ; 1' 
incendiario , e il devajlatore fi redimevan dalla 
pena della recifion d' una mano , fe pagavan la 
Comma di Lire 50. , e la (Velia redenzione dalla 
pena ordinaria della fruita fi permetteva al ladr* 
con lo sborfa di Lire 100. 

Il ricettatore dei ladri era condannato in 
foldi 100. , ed obbligato a prometter con giura- 
mento dì non ricettare in futuro limili delin- 
quenti , a fofpetti . 

Ai falfari dell' Argento , e de! Zafferano pe- 
na Lire 53. , e Lire '00. ai monetari', ai dela- 
tori , e tefiimonj falfi , e fe quelli ultimi due 
delinquenti follerò llati incapaci della pena pe- 
cu- 
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cuniaria , erano multati nel foro iella lìngua , 
dove applicatoci uno [pago , conducevanfi così per 
tutta la Citta , e quindi fi tagliava loro la lingua. 

La ditefa concerta al delatore , al te/limone 
fa/fo , al deva/latore , e all' incendiario , era il 
duello , al qual oggetto lì olferva , che il Comu- 
ne aveva efpre (Tarn ente i fuoi Campioni, e,fe nei 
d-i elio rimaneva perdente il reo , lt procedeva 
alla condanna accennata . 

La violenza a femmina lìbera puniva!! di 
Lire 25. , ed eflendovi unito 1' abufo cantale di 
Lire 50. , ed emenda dell' ingiuria , dalle quali 
pene rimaneva efentc il reo , fc nel termine di 
dicci giorni dal dì della condanna avelie contrar- 
to matrimonio colla femmina violentata . Se poi 
la femmina fb(Te fiata maritata fi accrefccva la 
pena fino a Lire 50. , e nel cafo di commercio 
violento fino a Lire 100. , purché per alrro non 
folle fiata donna di mala fama, o meretrice, 
inenrre allora il caftigo era arbitrario - La fte(!a 
pena di Lire 50. era fancita contro a chi rapi- 
va la moglie altrui, ed a chi aveva commercio 
con donna maritata in Cafa del Marito , punen- 
doli nella metà della fomnia , fe il farro accade- 
va fuori della Cafa : contro poi ai Lebbrofi per 
caufa di commercio carnale fi procedeva alla fru- 
fia, ed all' e/ìlio. Qualora i delitti indicati folle- 
rò Ilari commefli fenza violenza , e confenz'tente 
la donna, ancor elfa fubiva la ftclTa pena, fecon- 
do i cali diverfi gii deferirti . 

L'attica Venere, di cui fi parla in quello 
tempo , dopo un preambulo , che indica 1 abp- 
I 3 mini- 
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mìnazione di quello vizio , c dopo rapprefentato 
che da quello,, fames , peftilentìae , & tlifcor- 
diae , grandine; , tempcflates , guerrac , &■ ftib- 
merfiones , lai» jure divino , quam etiam civili in 
Mundiim venire leguntur„Ci ftabilifce, che deb- 
ba effer punica in Lire 100. , e nel!' impotenza 
del pagamento , doveva il Potetlà ordinare vir- 
gulam citm tefticalìs amputare , prcfcrivcndoli in- 
oltre, clic lo fteffo Potetti teneatur, & debeai 
invenire , & ìnvefligare omnes jodomitas . 

La pena -delle pcrcoflc , e delle ferite , che 
ne primi del Secolo non eccedeva la fortuna di 
Lire 20. la maggiore , in quello tempo era tan- 
to aumentata, che afeendeva fino a Lire 500. , 
e fe accadeva in occafione di tali pcrcolfe, e fe- 
rite , che alcuno foffe rimafto offefo con perdi- 
ta di qualche membro , il percuflbre doveva fu- 
bir fa pena del Taglione, dalla quale però ave- 
va facoltà di redimerli con lo sborfo di Lire 500. 
per ciafctm membro perduto dall' offefo . 

Ai delitti derivanti da pcrcolfe lì aggiun- 
gono qucgl' infulti , che potell'ero effere flati fat- 
ti con percofla alle Immagini divine , e dei San- 
ti, i quali li punivano di Lire 100. , c fc nel 
tarmine di giorni trenta non era efeguito il pa- 
gamento pena il taglio di ima mano . I bvjiem- 
miatcri condannati in Lire 10. con più la car- 
cere per un mefe , e unitamente alle bcftcmniic 
fi punivano con cgual pena le parole empie, al- 
cune formule delle quali riportate dallo Statuto, 
dinioflrano la rozzezza barbata di quei tempi . 

Da quanto fopra li può facilmente rilcva- 
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re la valutazione , che fi dava allora alla vita , 
ed alle membra degli Uomini , c che la reden- 
zione dei peccati introdotta nella difiiplina Ee- 
clefiaftica dai Cationi penitenziali aveva forfè in- 
fluito falla Legiftazione Criminale. 

Partiamo ora all' epoca terza fopra enuncia- 
ta dei noftri Statuti Criminali , dove fi legge , 
che il traditor del Comune , oltre alla djjlruzio- 
ne delle di lui Cafe , e Torri , ed alla conten- 
zione dei beni , doveva farfi ftrafeinare a coda 
di giumento per le Jìrade della Citta \ e quindi 
Jbjpenderfi fu/le forche . 

Il falfario del Zafferano , dell' Argento , dell' 
Oro , e delle Monete , era foggetto alla confifia- 
zione , condannato poi a morire incendiato , e 
chi fcicntcmencc averte comprato Zafferano falfi, 
o fpefa falfa moneta , o doveva pagar la fomma 
di Lire 200. , o fnbir la pena della reeijtone di 
una mano . 

L' omicida , che forte venuto in forze, fi 
condannava in pena della Tefta, e, fe era con- 
tumace 1 vi fi aggiungeva la confifeaztone di tut- 
ti t beni ambe di futura fuccejpone , Ja renun- 
vh alla quale rimaneva fenza effetto, eluden- 
dosi foltanto dall' incorporo dicale la dote della 
moglie , c la legìttima t/et figli . 

CU Affa/fini fi intendevan perpetuamente 
banditi dalla Città, e Territorio, e cialcuno po- 
teva offenderli impunemente, e fc l'allattino a- 
verte uctifo alcuno, dopo fìrafeinato per le vie 
della Città , doveva fo/penderfi per la gola „ ita 
quod pemtus moriantur „ ne vi era redenzione . 
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Se feriva alcuno con recitane di qualche mem- 
bro, pena alla Ti-fta „ ita , fa' taliter quod a 
Jpatttlis feparetur „ .- ma fe feriva , o percuote- 
va Jimplicemente , la pena era la recidane dì una 
matto, c tutto fempre abfque redemptione. 

Il ladro veniva condannato alla forca ; e la 
pena della violenza alle femmine era in quefto 
rempo duplicata appunto da quella ora da me 
fopra riporrata ; e così , quanto alla pena pecu- 
niaria, era quadruplicata quella del Sodomita, fer- 
ma ftante la corporale . 

In nclluna delle determinazioni riguardanti 
la violenza alle femmine , e delitti carnali , lì 
trova difpofto ielìoStupro prima dell'Anno 1541.» 
nel quale fu decretato, che Io Stupratore li con- 
dannane in pena della Tejia , da cui foltanto 
poteva efimcrlì fpofatido la fttiprata nel Termine 
di giorni venti dal dì della condanna . 

Per reprimere lo fpirito feroce del Popolo , 
che facilmente eccitava ride, e fedizioni , e pren- 
deva le armi , eran quadruplicate le pene delle 
percolìe date in tempo di fedizion popolare , pu- 
nito il feritore col taglio della mano, e permef- 
fa al derubato impunemente F occifione del ladro 
trovato in fragrami ; e, per impedir Umilmente le 
fedizioni più facili a inforgere nei luoghi più fre- 
quentati dal Popolo, erano aumentate, e fenza 
redenzione tutte le pene dei delitti commeflì 
nella Cbiefa, nella Piazza, prenb il Pubblico Pa- 
lazzo , e nelle Botteghe dei lavoranti . 

Contro agli Eretici non era riabilita altra 
pena , che lo sfratto dal Territorio , e chi con- 
ver- 
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ver/ava con ej]t, dava loro ajuto,t configlio condan- 
natali in 35. : (ìccome era proibito a tutti ogni que- 
ffiìane dì religione, fuori che agli Ecclefiaftici „ prt 
veritate invenienda „ ; così l' inojfervattte fi pu- 
niva nella pena del bejiemmiatore , e non emen- 
dandoli era trattato come eretico. 

Le pene già deferitte li diminuivano della 
quarta parte quando lì trattava di un reo , che 
avefie confettato fpontaneo il fuo delitto ; ed al 
contrario fi duplicavano , fe il delinquente tbf- 
fe flato uno di quegli , che lo Statuto appel- 
la Magnati , Cafaftici , e Potenti , il quale avene 
offefo un popolare . 

Oltre alla pena duplicata contro al Ma- 
gnate offenfore era accordato al popolare offefo , 
ed ai fuoi defecndenti di vendicarfi impunemen- 
te , efiendogli anche permeilo di unirli a tutti 
quei Soci quoi ficiim ducere voluerit contro non 
folo il Militiate offenfore, ma contro ancora i 
di lui difendenti, purché non li eccedeffe nel- 
la vendetta la quantità dell' offcfa, nel qual cafo 
fi puniva foltanto 1' eccelfo. 

Dal diverfo regolamento adunque della Le- 
gislazion Criminale dei noftri Statuti fecondo i 
tempi diverfi, che ho brevemente deferitto, può 
ben rilevarli il progrell'o , che fece ne! decorfo 
di un Secolo, ed in qual Secolo, la fierezza, 
la barbari-;, e li crudeltà negli Uomini. 

Gli Statuti della prima epoca accennata bre- 
vi nella dil'poiìzione , fenza fottigliezza , e fenza 
formalità, dìmoftrano un aria di (inceriti, e di 
con- 
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confidenza nei loro (additi, clic, quantunque rei 
dì delitti difteuggitori della iìefla Società , fem- 
bra che non ottante gli reputin capaci di po- 
ter qualche volta ritornare nel loro dovere, ed 
utili Cittadini, giacché mai non fi condannano 
alla morre, nè mai ad un 'e (ìlio perpetuo. 

Ma appoco appoco fi perverte il cuore u- 
mano , ed alla buona opinione fuccede il Co- 
rpetto , all'umanità la barbarie, ed una mani' 
feda compiacenza del fanguc, e della morte. 

Non può negarli, che dopo il laflo quali 
dì cinque Secoli dalla compilazione di quefli Sta- 
tuti , ignorando noi la forza , ed anche l' intel- 
ligenza accertata di molte cfpreflìonì, e gene- 
ralmente gli ufi , e i cofrumi di quei tempi , 
non abbiamo un diritto (ìcuro dì riprovare le 
diipoiìzioni d'allora, che non (ì uniformano al- 
le noftrc idee prefenti , come in propofito delle 
Leggi Decemvirati faceva ben riflettere Sello Ce- 
cilio a Favorino il Filofofo preflb Aulo Gcllio 
nelle Notti Attiche ; ma il buon fenfo, e la 
ragion umana d'ente dai pregiudizi, non potran 
mai adattarli ad approvare , che la reità , e 1* 
innocenza degli Uomini dovefle certamente di- 
pendere dalla prova della fola fama fempre equi- 
voca, ed incerta, ed il più delle volte fallace 
e bugiarda , e „ 

Tarn fiBi , pravique tetiax , quam nantia veri, 
c che,, Par'tler fa£la , atqitt infida cattit„ 
Virc. 4. Aeneid. 

Eppu- 



Eppure quefl' indizio remotiflìmo i che i 
più feroci criminalifti non hanno mai giudicato 
ballante da per fe folo neppure all' oggetto del- 
la tortura , fu ^abilito dagli Statuenti deli' 'ul- 
timi epoca fopra deferitta per una indubitata 
prova di tutti i delitti conimeli:, quando folle 
flato giudicato da quattro Tcftimonj , che Jo 
Statuto equipara a due prefenti , c fufficìcnti per- 
ciò alla condanna nella pena ordinaria . 

Non mi è ignoto, che quella non fu partico- 
lar difpolìzione dulia Città noftra, che anzi mol- 
te altre nell' Italia ebbero contemporaneamente 
un cgual Legiflazione, alcune coli' idea di per- 
feguitar i delitti più atroci, ed occulti , ed al- 
tre in odio dei Magnati per le ingiurie com- 
mefle da elfi contro i popolari : tuttavia quella 
generalità , qualunque fofl'e la veduta, non fer- 
ve che a dimoftrar il poco progreifo della ra- 
gione umana, e la barbarie di quei Secoli; ile- 
come la perverrà fofpettofa idea , c la diffiden- 
za patente, e reciproca, che avevano gli Uo- 
mini dei loro limili , giudicandofi vicendevol- 
mente tanto fcellcrati, ed inclinati a delinque- 
re , che il più debole indizio ailolutamente ba- 
ftalTe a dichiarargli , e confermargli rei . 

Quello maligno giudizio deve ancora aver 
influito fullc pene atroci, che fi leggono fancitc 
negli ultimi tempi, ofTervandofi un Legislatore 
feroce, che derta Leggi fumanti di fanguc con 
efpreflioni tanto vive , che indicano una fenfì- 
bil compiacenza della morte „ condemvetur in 
awptttatione capiti* facienda ita,&- taliter, qtiod 
K a fpa- 



il jpatulìs fepamiir — puniatitr ad fufpenàendma 
per gtilam ita, & quoti penitrts moriatur — àm- 
pntetur matius ita , quod a brachio feparetar,, 

Fa orrore la Lettura di una Legiilazionc 
così crudele, e fanguinaria , la quale diretta in 
qualunque modo , e per qualunque mezzo alla 
perfecuzione dei rei , non aveva riguardo di in- 
iìnuare agli innocenti il m'ido di delinquere im- 
punemente, o con la vendetta, o coli' offe fa , 
ed occilìone dei banditi . 

Chi non fremerà nel rifeontrare la dilpofi- 
zioue Statutaria deli' Anno 1365. contro le Fa- 
miglie liei/òrti dopo la Loro efpullìouc dalla Cit- 
tà , in cui fi ordina il deviamento , e diftru- 
zionc dei Loro beni , e la total perfecuzione dei 
tanti innocenti , che fi dovevan trovare nella 
numcrofa Conforterìa di quella Famiglia , ac- 
cordandoli il premio a quei foli perfecuton , cho 



Famiglie , tendendo cosi la nella Legge a di- 
(Iru^gere nei fuoi fudditì fino i fornimenti di 
umanità , e di amicizia per renderli perverti? 

E notili allo dello oggetto degli cfpulfì Bei- 
fon i , che il Cornine Cotto dì 8. Settembre 
I368. avendo concerto un Indulto regiftrato ne- 
gli Statuti a tutti i delinquenti elìliatì , e bandi- 
ti , quantunque nel proemio adducelTe per cau- 
fa motrice di .queita graziofa difpoiìzionc le pa- 
role di Crifto „ nolo mortem peccatori! , fed ut 
viagis couvertatur , ò" vivat „ , e fi proponete 
Crifto medefimo per fuo cfcmplare ; non ottan- 
te , dopo un breve periodo , in cui è compro- 




fo 1' Indulto , e il modo di accettarlo, c di go- 
derne, fi parta ri Colutameli re a deluder dalla gra- 
zia , fenza addome motivo , tinti t Bel/orti e 
maCchi e femmine, e fino gl'innocenti figli di 
quefte , e di quegli, dimoftrandolì che V odio, 
e la vendetta prevalevano a tutre le mailimc delia 
Religione, e che la dolcezza, e foavità di que- 
fte non aveva luogo nel genio barbaro di quei 
fecoli . 

Felice chi può vantarli di vivete fotto gli 
Aufpicj del Benefico , c gloriofo REGNANTE 
di TOSCANA , il quale abolita 1' aurica, cru- 
dele, inumana) c fanguinaria Legiilazionc Cri- 
minale, con la feorta della più lana Filofofia , 
c con animo gcnerofo, compaflìoncvoìe, e ve- 
ramente paterno, ha dettate ai fortunati fuoi fud- 
diti Leggi penali piene di dolcezza , c di mo- 
derazione , riftrette alla pura neceflità della pub- 
blica , e privata ficurezza , avendo così rinnuo- 
vato le frequenti dimoftrazioni del Zelo, che nu- 
tre della loro felicità , c della confidenza , che 
ha nei loro coftumi . Quella, e non già 1' epo- 
che Staturarie da me accennate, meriterà la me- 
moria dei poileri , onde 1' umanità intiera por- 
gerà fempre voti finccri di elogio, e di benedi- 
zione all'Augnilo, ed Ottimo Sovrano; 
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ARTICOLO HI. 



Staio Economico . 

NON mancava la Città di Volterra di in- 
vigilare alla ficurezza della Città con tutti 
quei mezzi , che fon necelTarj per ben difen- 
der!! dai nemici efterni , e confervare V interna 
pubblica quiete . Quindi II vede determinato, 
che li dovefle annualmente riparare una parte 
delle Muraglie demolite , obbligando tutti i ceti 
di perfonc a concortere alla fpefa ; ficcarne an- 
cora , che fi dovettero aprire certi forti intorno 
alla Città per un maggior riparo della medelinia 
e fpecialmcnte fuori la Porta a Selci vetfo Ptt- 
gheto, e il Botro di Pagliaio, e Valiebotraja , 
fottoponendo alla pena di 20. Iòidi chiunque 
avelie lavorato a quattro braccia prcllb le mura 
medeiimc, benché potette eftendcrli la . coltiva- 
zione degli Alberi , e delle Viti fino alle fteffe 
mora . 

Teneva alla fu a guardia una quantità di mi- 
lizia fempre pronta ad ogni richiamo , che in 
alcuni tempi era comporta di 600. , ed in altri di 
400. Cittadini armati fotto la condotta di iveGon- 
fah'iieri dei tre quartieri ; ed oltre a quelli non 
mancavano le Guardie notturne, e diurne-, che ve-, 
gliavaoo fopra le Torri , e fopra le Porre della Cirri, 
che ftavan chiufe hi tempo di notte ; per le Strade 
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della quale fi vedevano aflilfc diverfe Catene (i) 
con i Cuoi Cuftodi; ed ai confini del Territorio 
fi teneva collante la milizia, a cui erano aleni- 
ti i Cittadini dagli Anni 12. ai 70. Vi era in- 
oltre una Società di cento perfone , che appel- 
lavano gli Vernini di Società, Ì quali promette- 
vano di facrificac la loro vita, e giuravano {1) 
di eflèr Tempre pronti ed uniti ad imam vitam, 
& imam morte-m per la conferva zio ne , e dife- 
fa della libertà comune. _ ., 

Per una maggior deurezza dei Cittadini era 
ordinato , che feguendo delitti in qualche Con- 
trada fi fàceffe firepite, e rumore, perchè .! Po- 
polo accorrefle a pctfeguitare , e catturare il de- 
linquente ; e che in tempo di notte fi mante- 
neffero acctii per la Città diverti Lampioni in 
vari punti della medelima , elkndn proibito do- 
po il terzo Tuono della Campana di tenere aper- 
te ìc porte della CaTa , ed cforne , Te non per 
follievo 4erl' Infirmi , e dette Dame partorienti. 

Nel cafo di guerra ogni Cittadino era boi- 
dato a tenore della promelTa contenuta nel g»u- 



O bbng«o"à"nren r ere appretto di fe Armi orTen- 
five , e difenfivc , e perche il Comune aflolda- 



del Popolo (3) 



iafeuno era 
OtTen- 
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va ancora al Tuo fervizio Milizia eftcra, aveva 
provvifto di ogni fpccic d'Armi un Arfenaìe da- 
to in cuftodia ai già nominati Mattai . 

Non militavano le Squadre fotto la con- 
dotta dei Gonfaloni , o VeffMiferi ielle Con- 
trade , ma di altri Alfieri , che il Comune pren- 
deva pure a foldo con lo fìipcndio di 100. Ioi- 
di annuì , i quali terminata Ja Campagna , do- 
vevano rcfVituìrc la commetta Bandiera , ed era- 
jio riformati . 

L' Apportator delle nuove di una Vittoria 
ottenuta ri [quoto va if premio di Lire io., e cosi 
quello , che avelie rivelato opportunamente una 
Cavalcata o /correrìa nemica ; punendplì al con- 
trario in pena di Lire 200. , e dell' cfilio per 
anni 10. dalla Città, e Diftretto, chi averte fat- 
te note al nemico le rifoluzioni di feorrcrìa de- 
sinata dal Comune . 

Se il Cittadino nella guerra , che la Città 
intraprendeva , folle rimafto prigioniere appretto 
ai nemici, o avette follèrro danno , il Comune 
medefimo Io rilevava dal danno , e ne procu- 
rava il rifiatto , con facoltà ancora allo (letto 
dannificato di far colletta , o quejìua per la fua 
indennizzazionc , c fuo rifeatto : ma fe prende- 
va fervizio militare appretto altrui fenza fuo 
confenfo , oltre alla pena importagli , era privo 
del benefizio della colletta , e della indicata ri- 
levazione . 

E' facile a perfuaderfi , che la nortra Co- 
munità , o per ragione di trattati , o dì allean- 
ze , o di guerra , o di pace , fi valerti del mez- 
zo 
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zo de Cuoi Ambafitatori , de' quait folevan eleg- 
gertene fino al numero di due con un determina- 
to ftipcndio proporzionato alle diverfe Ambafce- 
rìc. Davalì loro dal Pubblico un Sfai/calco , e fi vo- 
leva, che li portaifero alla loro Ambafciata con un 
treno confacicnte al decoro del Comune, che 
gli inviava, dal quale perciò era loro lino preferir- 
tu di dover alloggiare in Alberghi onorevoli ; e par- 
landoli della Città di Firenze , dovevano allog- 
giare nell' Albergo del leeone, o dei Guanti, che 
in quel tempo li conofee da quella dìfpoiÌzÌone 
Statutaria, che etano i più accreditati, ed ono- 
revoli . Partivano muniti delle Lettere creden- 
ziali , e delle opportune facoltà date loro dal 
Configli» Generale, con ordine efprcifo di non 
eccedere i limiti delle iftruzioni fpeciali , delle 
quali andavano avvertiti, fotto la pena altrimen- 
ti della refezione dei danni, che porenero aver 
cagionato filli* ecceffo delle ingerenze, tenendoli 
un particolar regìllro di tutto ciò , che riguar- 
dava le commiifioni, e rifpofte di tali Amba- 
fc latori . 

Le Torri, che il Comune teneva cuftodite, 
alcune fpetravano ai particolari , ed una fola ap- 
parteneva al Pubblico collocata fopra ad uno 
dei due i'uoi Palazzi ( i ) limaci ambedue nella 
Piaz- 



( I } Il primo farebbe I' occupato Oggidì dal Vicario 
Regio, e fuo Tribunale i l'altro ove e la Dogana dol ^a- 
le, e I* Abimione del Cancellisi Co mimi taitra infieme col 
pubblico Teaito. 
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Pazza , di fronte ai quali fece la Città coftruic- 
nc altro terminato nel 1337.(1) dall' Anno 1208, 
in cui fu incominciato, per la fabbrica di cui 
la Comunica aveva affégnato nel Aio principio 
un annua fomma di Lire 35. , come rifeontrafi 
dalle Dìfpofizioni Statutarie del Voi. XIII. 

Con quella nuova Fabbrica , clic fra le an- 
tiche è la più magnifica , e la più funtuofa , e 
che dette un rifatto alla pubblica Piazza, dimo- 
firò il Comune il fuo genio per il buon ordine, 
e per 1' adornamento della Città , al qual ogget- 
to aveva già difpofto ne fuoi Statuti : che le 
Strade fodero coftruite a linea retta fpaziofe di 
Braccia 13. a Canna Volterrana : che !e Cafc 
rovinofe fi reftaurafl'ero a fpefe pubbliche , qua- 
lora il proprietario non a vette avuto forze ba- 
ttami : che, fc alcuno avelie voluto rifarcire, e 
migliorar la fua Cafa, dovette ridurla allo ficfso 
Livello dell' altre contigue ad hoc ut palcbrior , 
& amoenior Contratti remamat , atqtte Civitas 
Vnlterra (2) : che fi concedette gratuiramente uno 
fpazio_ di Terreno di Braccia 15. ìn lungo, e 
Braccia 10. in larghezza a chi avelie voluto eri- 
ger Cafe nella firada denominata il Corfo di Fra- 
tomarzo , e noli' altra detta il Piano di Cajlello : 
che !e Abitazioni non eccedettero 1' altezza di 
Braccia 16. , e le Torri di Braccia 30. fotto pe- 
na di Lire 100. , e di gettarli a terra il coilrui- 
to di 



( 1 ) Vedifi un lfcmione nel]' Appendice Nani. VII. 
(1) Voi. XXII. Fart. 1. cup. so. pjg. 55. t. 
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di più dell* a! rezza predetta, a riferva però del 
detto Piano di Cartello, c del Poggio di Prato- 
marzo dcrro Afonie A!brii::o, dove nel primo era 
limitata a Braccia oo. 1' altezza delle Torri, c 
nel fecondo erano quefte alibi titamente proibire : 
e che tutte le porte deila Citta follerò dipinte 
di Immagini Sacre , come di fatto fe ne vede 
tuttora un refiduo nella Porca detta S. Francefco. 

Ertele il Comune quelle fuc falutari provvi- 
denze anche alle Strade di Campagna, e dei 
Cartelli fottoporti , e per la maggior (Scurezza 
dei viandanti, ordinò che fofFcro ercrti dei Pon- 
ti in diverfi Fiumi , e Botri de! fuo Territorio. 

Volle che fi co/lruillc un Ponte fu! Fiume 
Era nel luogo, ove fi valica per panare a Mon- 
te Veltrajo ; alcuni Murelli per fabhricar altri 
Ponri fui Fìlttic dell' Alpina, C'opra ai Botri del- 
la Macera , del Paone del Cava/lare , ed alrro 
Ponte fìnalmenrc fui Fiume della Cecina , da eri- 
gerli a giudizio di quatrro perfone intendenti 
elette dal Majriftrato, in mezzo ai due punti , ove 
erano limate le Strade , che una conduceva alla 
Terra di Pomaranee , e l'altra al Cartello ò\ Mon- 
tegemo/i .Per la corruzione di queft' ultimo Pon- 
te aveva ordinato, che tutti i Comuni di la dalla 
Cecina dovefler pagare proporzionatamente ogn' 
Anno fino all' ultimazione dello rteffo Ponte la 
fomma di Lire aoo. , ed i Cittadini Volterrani , 
che poiredeflcro beni rtabili'di là dalla Cecina, pa- 
gafTero anch'elfi per lo fte fio oggetto la fomma di 
ioidi a. per -a fopra al valore dei loro beni (i). 

L Frat- 



"( l ) Voi. XXII. p Jg 4ti. t. 



Frattanto , a fine di provvedere alla ficu- 
rezza dei viandanti ne! patteggio di detto Fiume 
della Cecina , aveva propofto il premio di Lire 
25. annue a chi fi folle obbligato per cinque an- 
ni di ritenere uni Barca , o Navicella nel mc- 
defimo Fiume , con la facoltà di clìgcre dai paf- 
feggieri una talli determinata dallo Hello Comu- 
ne , che afeendeva a danari 4. per ciafeuna per- 
fona, ed a danari 6. fc avelie avuto un Cavallo, 
o giumento, con più dan. 4. per cìafchunaltro 
giumento oltre al primo . 

La Soprintendenza dei lavori intereflanri il 
Pubblico, a riferva di alcuni commetti fpecial- 
mcntc , era affidata ad un Pinzochera , o quafi 
Pinzochera, come fi efprime lo Statuto, oppure 
ad un Uomo dabbene d' Anni 40. affittito da un 
notaro , che Tettavano in carica per fei meli, ed 
all' oggetto di aver Tempre in pronto le vetture 
iiecellarie per i trafporci dei materiali da fabbri- 
ca , fi pagava dal Comune un premio di Lire 15. 
annue a chiunque avelie mantenuto un pajo di 
Bufali pronti a fervir nelle fuddetre Vetture. 

La fcarfità dell' Acqua che doveva nccella- 
riamenre provarfi nell'altezza del Monte, dov'è 
coftruita la Città, obbligò la Comunità a provve- 
dere in diverfe maniere a! rirrovaincnto di Acque 
di Fonti , ed alla conduzione di Cifterne , per le 
quali fu accordato ancora il premio a chi avcd'c 
coftruita una qualche Ciflerna da renderli d' ufo 
pubblico nelle vicinanze della Piazza , e pretto 
alla Chiefa di 5. Pietro in Selci. Così leggoiill 
fpefle difpofizioni per la confervaiione delle Fon- 



ti pubbliche, o dentro, o proflìme alla Città , c 
per la pulizia dei vecchi condotti , c fctvamen- 
lo dei nuovi . 

La nella ragione mone gli Statuenti a pub- 
blicare un premio a chi avelli: eretro qualche 
Mulino fui Fiume della Cecina , per non aver 
la Città altri fiumi , i quali fonerò capaci in 
tempo d' Elhte di fupplire ai bifogni del maci- 
nare, ed accordò a chiunque facoltà coartiva di 
acquiiìar rerreno altrui ballante per J' erezione 
dei Mulini, e palTaggio dell'acque neceflaric, 
avendo finalmente propnfto gli Aedi Statuenti , 
per riparare in tutti i modi agli avvertiti bifo- 
gni del macinare, che follerò cretti per la Cit- 
ta dei Mulini a [ecco . 

Era il Comune di Volterra non troppo ben 
affetto a quello di Colle, e per quanto poreva , 
voleva efimerfì da una certa fcrvitù, che li do^ 
veva per ragione deli' acque , delle quali cran 
coiìrerti a valerli Ì Volterrani per macinar le 
loro grafee in certi tempi, e gualcare i panni ; 
quindi avendo voluto proibire ai funi fottopolti 
di andar a Colle a macinare , e gualcare, rcntì». 
con i mezzi fopra accennati di riparar al bifo- 
gno dei fuoi Cirradini . Infatti rufeì nel foo in- 
tento , perche la Famiglia Bel/arti ere/Te folla 
Cecina un Mulino coli' idea di coftruirvi ancora 
le Gualchiere , ed alrro Mulino pure vi fabbri- 
carono le Monache di S. Giovanni, cd.il Comu- 
ne che voleva alTicurarfi da qualunque inconve- 
niente, che porefle accadere a tali Edilìzi elfen- 
do in mano dei particolari , procurò ncil* Anno 
La- 1558. 



So 

1358. di acquifhr il Mulino, c Gualchiere dei 
Iìclforti non ancora ultimate , avendo eiìbito a 
Roberto di Ottaviano di tal Famiglia il prezzo 
di Fiorini 700. ó' oro per la vendita , e refpet- 
tiva compra del Mulino, Gualchiere , Gore , e 
provvilìoni fané per ultimarlo , ficcome pure 
ofièrfe alle Monache di S. Giovanni il prezzo di 
Fiorini ,100. d' oro per l'acquilio del fuddetto 
loro (labile, termo dante fempre il premio a chi 
avclTc voluto fabbricarrene altri. 

E quanto ai Mulini è notabile la delicatez- 
za del Comune, che per l'oggetto di non dar 
luogo ai Mugniai di commettere alcuna frode 
nei generi da macinarli , erano quegli obbligati 
a portar avanti a certi Mini/tri deputati efpref- 
famente dal Comune tutto il grano , e biade , 
che doveva n macinare a fine di fefarfi, e ripor- 
tarle ivi nuovamente dopo macinate per rifeon- 
trarfene il pefo prima di restituirli al proprieta- 
rio, e nel cafo che iì foflor trovate mancanti 
del giuflo pefo, detratte libbre 9. per l'acca di 
mercede del Mugnajo , iì puniva quello in foldì 
•20. per ciafeuna mancanza, ed arbitrariamente 
poi fi puniva , oltre all' emenda del danno , fe 
avelie macinato contro le regole dell'Arte. 

Si è già notata la premura del Comune pct 
la bellezza, e proprietà delle Strade , ora è da 
avvertirti la (lena premura per la pulizia delle 
medelìme, e pubblica falutc , al qual fine eri 
vietato i! getto delle acque , e materie putride , 
e fajji nelle vie , lo Jìrafcinar per cife cadaveri 
di animali, fienderyì-, o fiuotervi felli, e Cuoia- 
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ini, farvi raccolta di fugo, tribbiarvi grano, o 
biada-; e perchè le acque piovane non riltagnaf- 
fcro nelle Strade furono coftruici , e aperti dei 
pubblici fiali (0>e condotti , e per ì' iftelfo mo- 
tivo, di togliere l'immondezza dalle Strade, vi 
erano in divetfe parti della Città i pubblici Ne- 
ceffar) , che fi crelfero, e fi manrenevano a fpc- 
fe della Contrada, ove erano limati; e finalmen- 
te lì avvertiva , che le Fonti , e i Lavato] pub- 
blici follerò fernpre nella maggior nettezza , pu- 
nendo» chiunque avelie data occafione di render- 
gli immondi . ■ • ■ a 

Alle Macellerìe fu aficgnaro un luogo par- 
ticolare fotto una Tettoja fabbricata efpreflamen- 
re dal Comune , apprefib alla quale vi era ^un 
Magazzino, dove riponevanfi ogni feri le Carni, 
che per evitar le frodi fi chiudeva, e apriva dal 
Provveditore delle Gabelle, eligendoli da queftò 
un certo diritto, non tanto per il fico del Ma- 
cello fotto la Tettoja fuddetta , quanto per la 
vendita della Carne, che doveva eller bollata dal- 
lo ftefì'o Provveditore, volendoli con quello mez- 
zo riparare agi' inganni , che poteuero accadere 
sì ne! pagamento del diritto, che nella qualità 
delle Carni , alcune delle quali, efiendo proibite 
come infalubri , non porevano eller bollate , nè 
venderli . Elì- 



(t) L'acqu« di Via Nuova doveva palTare per il Fa- 
llilo del q Aringerio ila Faremo; quella di Cartello nel 
Dittino folto la Forti di Cala .lei q. Gualamlnccio ; quella di 
Porta i Selei nel Chiatìo di Fontemarcoli Vol.XXIl. Part. J. 
Rttbr. jj. pag. J1S . 
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. liiigeva la comune fallire , che fofTero cret- 
ti nella Cittì, e fu o Territorio , Speda/i, -e Ba- 
gni pubblici, e non mancavano infatti ne gli unì, 
ne gli altri, dei quali tì parlerà più dilli nta men- 
te in titolo a patire , e fopra ai quali erano fla- 
ti riabiliti divedi regolamenti di buon ordine, c 
perciò itava diilinto dagli altri lo Spedale dei 
Lebbre/i, ed era proibito colUcar nei Bagni o 
Lino , o Giiie/ìra ji macerare - 

Per 3' effetto d'impedirà la propagazione deb- 
la Lebbra ,. oltre alla feparazionc dello Spedale 
diltinto, fi efiliavano Ì Lebbroiì come fi dille da 
tutto il Territorio nel cafo, che fi fo (fero me- 
fcolati coli 1 altro fello ; e per la ftefla idea del- 
la pubblica fallite unitamente all' onellà, era (la- 
to desinato luogo dipinto alle pubbliche Mere- 
fr^'u, che corri fponde vano al Pubblico con un 
annua tafla. 

Anche 1' Agricoltura era llara un oggetto 
dei noAri Statuti, dai quali era obbligato ciafam 
lavoratore delle Colline adiacenti alla Città , di 
giurale- nella Cbiefa maggiore , che averebbe an- 
nualmente piantati quattro A/beri domeftici, oli- 
vo, fico , mandorlo, e pero, e dai quali fu pro- 
poilo un premio a chi coltivava cocomeri , popo- 
ni, agl'i, cipolle , tavoli , ed ortaggi, ed a chi 
feminava fave , obbligandoli quanto ai Terreni 
delie Pendici i pniprictarj del fondo a pagar io. 
foldi per ogni Albero domeftico, che il lavora- 
tore avene piantato , ma che viveuc ancora do- 
po due Anni dal di della piantazione, ed obbli- 
gandoli altresì gli fteffi lavoratori delle Pendici 
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fotto pena di foldi 40. a coltivar un pezzo di 
terra a ufo dì ortaglie , col premio al contrario 
di foldi 20. a chi in diftanza di un miglio dalla 
Città riteneva una Stajaia di Terreno per la 
voltura dì ortaggio . 

Gravi erano le pene, e contro gli Uomini, 
c contro gli animali , clic avellerò danneggiati 
gli Orti, e quanto agli Animali era proibito 1' 
accoftarvifi a Braccia 20. , e poiché riguardava!! 
di (omino pregiudizio il danno , che potevan ca- 
gionare le Capre alla cultura dei Terreni , era- 
flato ordinato, che quefle lì dovettero efpellere 
dal Territorio , e generalmenre, per riparare al 
danno qualunque, fu vietato fino il femplice in- 
grcifo nel fondo altruj, e concerta la facoltà al 
proprietario , o pofiidente di poter impunemen- 
te arre/Iure il dannificante notturno, percuoterlo 
fctiza (ffiijwie di /angue, e condurlo velie Carceri. 

Ad oggetto , che la cultura dei Terreni 
non rifentifte progiudizio dalla mancanza dei la- 
voratori , che fi allontanavano dalla Patria in 
tempo della meffe per andar nella Maremma a 
raccogliere la Mcllc altrui, e ad oggetto di prov- 
vedere alla falute dei medefimi lavoratori, che 
contraevano malattìe conragiofe nell' Aria marem- 
mana, fu fe veramente proibito ai mede timi fot- 
to pena di Lire io. di poter andar nella Marem- 
ma a fegare,ed una tal proibizione facevatì puh- 
licare ogn' Anno nel mefe di Maggio ; difpofì- 
zione ben giudiziofa , che trafandara nei tempi 
noftri è motivo , che fi oifervano tutti i dìfar- 
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dinit a; quali lo Statuto volevi allora riparare. 

l'aera forfè ad alcuno ridicola , o almeno 
troppo minuta la dilpofizionc del nortro Statu- 
to l'opra ai fughi, dei quali volle, che in ogni 
Contrada vi folli; il mifuratorc , ed altra perfona, 
che gli ricevette in confegna per facilitar l' acqui- 
lo a chiunque, ma la fletta piccolezza dell'og- 
getto, fc pure è tale rifpetto all' Agricoltura , 
dimoftra appunto la vigilanza premurofa degli Sta- 
tuenti , i quali inoltre , a vantaggio pure della 
Campagna , accordavano un premio agli cerìferi 
dei Lupi. 

Era proibito ai poflidenti il condurre per la- 
voratori delle loro poflcHioni quegli che follerò 
lavoratori alrruj fenza il confenfo del loro attuai 
Padrone-, altrimenti erano obbligati a pagnre al 
vecchio padrone tutto il debito, che il lavoratore 
potette aver contratto con elfo, volendo gli Sta- 
tuenti raffrenare con quefto mezzo la troppa fu- 
tilità dei Contadini di crear debiti falla fi 'carezza 
di poter trovar feinpre nuovi padroni . 

Vero è però, che il pottidenre aveva dirit- 
to di pagarfi dei fuoi crediti contro al lavorato- 
re fopra alle grafee , che fi raccoglievano nel 
fondo, ed era qaclìo un privilegio accordato ai 
foli proprietarj, mentre era proibito a qualunque 
altro, fuori che ai Fornai, Ofi't , e Pizzicagnoli , 
il provvederli di grafee oltre al proprio bifogno , 
e perciò era cialcuno obbligato annualmente a far 
la denunzia del raccolto, o dì quanto aveva ri- 
trailo nei fuoi Granaj , e nel mefe di Agolto d' 
ogn' 



ogn' Anno i Miniftri della pubblica* Annona do- 
vevan procurar la notizia delle raccolte fatte nel- 
le Terre ; e Cartella dipendenti dal Comune . 

Quella proibizione di provvederli grafee ol- 
tre al bifogno , e quelle notizie precife dell' an- 
nuo prodotto , . era diretta a favore della pubbli- 
ca Annona , i Miniftri della quale eletti dal Co- 
mune avevano ingerenza di provvedere grani , e 
biade dovunque per poi farne efeguire le riven- 
dite al Pubblico con un tenue vantaggio fui 
prezzo della prima compra, qual vantaggio fi 
erogava full' onorario dei Miniftri , e nella prov- 
vifta di nuove grafee. 

Per mantenere abbondante di grafee il Mer- 
cato , che dalla Domenica fu ridotto come di 
prefenre ad ogni Sabato della fettimana , erano 
obbligati diverfi Comuni fottopoili a Volterra in 
numero di XVI. a mandare al Mercato biade , 
legumi , cacio, nova, polli, farina, legno, frutti^ 
ed altri viveri , in una detcrminata quantità , 
che ragguagliata afeendeva a tre fame per Co- 
mune , ma (blamente per cinque mefi dell'Anno, 
cfclufi quattro mei! dal fine dell'Autunno a tut- 
to 1' Inverno, ed cfclufi altri rrc mefi fra l'An- 
no, cioè Maggio, Agoilo, e Settembre, con 
che per altro doveftero intervenire, anche nei 
mefi efclufi , ai Mercati principali, edendo proi- 
bito ad ogni rivenditore il comprar commeftibili 
al Mercato prima di Terza fotto pena di 5. foldì . 

E poiché in quei tempi era comune l'opinione, 
che per mantener l'abbondanza dei viveri foiTc nc- 
ceflario vietar l' evirazione dei medefimi, e la ven- 
M dita 
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dita ai fordìicri ; perciò anche nei noftri Statu- 
ti più antichi, e fuccefli va mente ancora dai fe- 
guenti , fu proibito colla ragione fopra indicata, 
che non fbfle permeilo ad alcuno l' ritrarre dal 
Territorio grano, biade, olio, ed altri generi li- 
mili , ccce.tuandone il vino, die era permeilo 
venderli ai fbrcftieri, avendo proibito intanto i* 
introduzione di Vini raccolti fuori della Città , 
e Contado a riferva della Vernaccia, e del Greco 
da venir da Pifa, e di quello, che i Volter- 
rani avellerò avuto fuori del Territorio. 

Sempre a riguardo di favorire 1* Abbondanza 
erano (lati iltiruiti i fopra riferiti Mercati ferri- 
manali per ogni genere di commritibili j ed, ol- 
tre a quriti , ancora diverfe Fiere lìbere fra V 
Anno, che fi tenevano non folo nel Territorio 
AWolterra, quanto in alcuni Cartelli dipendenti. 

Si introducevano in quelle non folo i vive- 
ri , ed i beltiami d' ogni forte , ma ancora tut- 
ti i generi, che fervono all'ufo del veftiario ; e 



durli nella Città i panni fere/Iteri, fe non con 
una grave gabella, fi ammettevano liberamente 
in tempo di dette Fiere, e fpecialmcnte nell'oc 
canone di quella annuale, che tenevafi nel dì 8. 
Settembre, aflegnandofi per la vendita di tali 
panni il luogo precifo nella Città , che era h 
Strada dcrra la via nuova. 

Ed affinchè folTe offemta la buona fede nel- 
le vendite, e compre, che fi efeguivano tanto 
nei Mercati, che nelle Fiere, ne fi delfe luogo 
ali' inganno per motivo di fallì pefi , e mifure , 




folle proibito in altri tempi infra- 



nte- 



riteneva il Comune in alcuni porti determinati 
della Città fefi , e mifitre pubbliche, che fi rin- 
novavano ogni Anno a fpefe delle Arti , delle 
quali foltanto doveva farli ufo in tutte Jc con- 
trattazioni, e per quello riguardava la vendita 
dei panni nelle Fiere , la Magi Aratura deputava 
ogn' Anno fii Soggetti, ai quali apparteneva e- 
fclufivamente la mìfura di tutti i panni , che fi 
vendevano in digrofib. 

Si è detto , che era proibito fuori delle Fie- 
re libere l' introduzione dei panni foreitieri , e la 
ragione era, perche fufliftendo nella Citta VArtt 
della Lana, l'introduzione dei detti panni fi ap- 
prendeva progiudiciale alla confervazione, ed au- 
mento dell' Arte , ed erano foltanto efclufi da 
quella proibizione i panni detti di Calhèa, Sexì, 
ìnghìlefi, e d' Anthtia Scorcie dice lo Statuto. 

Queft' Arte della Lana fembra , che folle 
in molta con fide razione, e di un gran profìtto 
nella Città di Volterra , non folamcnte perchè 
1' efercizio di erta era permeflb ai Notari, profef- 
fione allora inligne, e Nobile, i quali erano 
proibiti da qualunque Arte , ma anche perchè 
gli Statuti dimoftrano un ardente defiderio della 
conferva/ione , ed aumento della medefima iòg- 
giungcndo , che „ dà fujjidìo ad ogiri per fona . 

Con quella veduta dell' utile pubblico fem- 
bra, che follerò facci diveriì regolamenti full' c- 
fcrckio di quefl' Arte, per mezzo dei quali li 
vede preferito fotro pena il merodo, che dove- 
va tenere il l'editore nella comnoli/ione dei pan- 
ni Uni, sì rifpetto alla quantità delle fiJa , e dei 



Licci, che rifletto alla qualità dei pettini, e dei 
vivagni , ed all'altezza fecondo i panni divertì , la 
quale non poteva efler minore di Braccia a. , co- 
minciando dalle 3. Braccia Volterrane, che equi- 
valgono a Braccia 3. - fiorentine. 

Era proibito lotto pena della perdita in tre 
durfi lana nel Territorio per filarli a comodo dì 
forelìieri , e fi multava in Lire 50. 1' Arreficc , 
che ave (Te tatto ufo della Lana Sardefca nella tef- 
fitura dei panni , che dovevan bruciar/i in platea 
Cemunìs, tamquam lana, ù* pannai» faljhin , ed 
era ordinato , che i panni fi dovefìer gualcare 
fotto pena di Lire 10. ad guakbcrtam de aqua , 
& no» ad pi/as . Non era permeilo il fabbricar 
panni colla lana già tinta, c fabbricati, neppur 
tirargli al Ttràtojo. 

Per migliorar I' Arte della Tintorìa dei pan- 
ni propofe il Comune un premio a chiunque fof- 
fe venuto a efercitar queft' Arte in Volterra, ai 
XII. Difé-nfori del Popolo col Capitano, e Con- 
figlieli avevan la facoltà di fare i patti, e con- 
venzioni, che aveffer creduto più utili col Tin- 
tore foreftiero, il quale, fenza alcuna nuova deli- 
berazione, otteneva dallo Statuto il premio di Lire 
25. annue per un biennio,! e l'efenzione da tutte 
le impofizioni , e dagli oneri perfonali . 

Forfè per V ufo dell' Arte della Tintorìa fi 
leggono negli Statuti diverte difpofizioni intorno 
a! Zafferano , la cultura del quale era grande , 
e di fommo pregio nella Città , dimodo che 
Icggefi proibito fotto pena di foldi 140. il ven- 
der- 



derfene i Capì , o Cipolle fuori del Territorio , 
con pene feveriflìme a chi avelie ufata fallita 
nella vendita del medefimo, unendoli la pena di 
quella fallita a quella dell'oro, e dell'argento, 
contraflegno della (lima , che iì faceva di quello 
ingrediente dì Tìnta, che non fembra aver avu- 
to altro oggetto , che per 1' Arte della Lana . 

Quella può giudicarfi efiere fiata 1' Arte , 
che più fioriva nella Città, e fopra a cui fi rag- 
girava il commercio della medefima , enervandoli 
ia premura della fua confervazione , e del buono 
efercizio di clTa dai 'regolamenti dello Statuto , 
c dalle già riferite cfprcITioni di quefto , che cia- 
fimio vi trovava il /no foftent amento . 

Non mancava» per altro 1' Argentiere, e il 
Ccrajolo, il fabbricante di Carra(i),e tutte quelle 
che potevan fervire alla neceflità, al comodo, ed 
al lufib , e tutti gli Artefici erano aferìrti alla 
particolare loro Arre , a cui pagavano una taffa 
ncll'ingreflò, ed altra annua , a riferva dell'Arte- 
fice foreftierc, e di chi avefTe introdotto una nuo- 
va manifattura , noundofi , che tutte avevano i 
loro Confoli , ai quali apparteneva una giurisdi- 
zione meramente volontaria fopra agli Afcrìtti. 

Quantunque fra i regolamenti delle Arti 
non vi fe ne trovi alcuna , che riguardi quella 
della Seta, onde fembri che la Città Noftra non 
averte alcun Arreficc di quefto genere , vi era- 
no però i Mercanti , e quegli ancora, che noi 
chia- 
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chiamiamo Chincaglieri , che prowedevMtio , e 
vendevano Drappi, ejèterìe di ogni genere, tro- 
vandoli le difpofizìoni fopra 3 quella qualità di 
Mercanti, ai quali era permeilo di ritenere nella 
lor Bottega Sciamilo , e Catafciamito , naftrerie , 
c qualunque altra fpecie di Drappi Cerici, &ve- 
leBum Francifcum ; contraflegno che fino da quel 
tempo vi era un luflb ne! velriario, c che fi ta- 
ceva ufo nella Cittì delle Mode Francefi , come 
in propolìto del luflb meglio fi riconofee dalle 
Pragmatiche , che replicata mente emanavano in 
quei tempi, e che fi riporteranno in appreflò. 

E' notabile , che a diverfi Artefici è pre^- 
fcritta dallo Statuto la mercede giornaliera , co- 
licene al falegname egualmente che allo Scalpel- 
lino li fono allignati due [oidi fifoni per fua 
mercede giornaliera dall'Ottobre al Marzo, e fol- 
di 3. , e danari 6. fimili nel refiante dell'Anno. 
Ai Maeftri Muratori fi vede valutata in certi 
tempi foldi 15., ed in altri foldi 20. la Canna 
delle Mura Caffellatte, e ai loro Manuali danari 
12. per ogni opra : e per la cottura del pane da- 
nari 2. per quarra ai Fornai . E quanto al fab- 
bricante di Cera è riabilito, che non polla gua- 
dagnare più di danari 6. per libbra, oltre al giu- 
ramelo , che doveva prefiarc di co/fruire i lu- 
cignoli dì bambagia . Rifpetto poi agli altri Ar- 
tefici fi ordina , che la mercede iì convenga fra 
il locarore, e il conduttore. 

I Sentali, che dovevano efeguire con buona 
fede, e fenza frode la loro profelfione, aveva- 
no allignato la loro mercede di un danaro per 
lira 



lira di ogni fenferia , falvi ì primi 20. fitti , p-- 
gli quali competevano loro la. danari, qua! tvn, 
rario gli fi doveva , . benché foflero Ilari moki a 
ultimare un fol negozio. Una fimil mercede di 
un danaro per Lira fino in Lire 50. , e di un da- 
naro ogni Lire 2. fopra alla detta fomma di Li- 
re 50. 1 a ufo di fenferia fi doveva parimente a 
ibi dava ofpizio al forestiere , che veniva a ven- 
dere , o comprare in Volterra , pagando quella 
mercede il forejììero raedefimo, fc comprava , op- 
pure il paefino , fe contrattava elio la compra 
dal forestiero . - 

Fra gli altri , che fi davano alla Mercatura 
nella Città di Volterra , neppur mancavan gli 
Ebrei, i quali efercitavano il Cambio, e V Ufura, 
e forfè anche qualche Arre meccanica , leggen- 
doli proibito loro il lavorare nei giorni fcilivi del- 
la Chiefa Cattolica . 

Oltre agli Ebrei era permetto ancora ad al- 
tri efercitare 1' ufura con pegno, e per didintivo 
del loro efercizio dovevan ritener affijfa alla Ca- 
fa , o alta Bottega , ima Tenda , o un panno , 
come appunto itila adeflb il noftro Monte Pio 
nei giorni della "endita dei pegni, che tiene af- 
fino alle fineftrc dell' U tizio un Panno rollò - Si- 
mili imprecatori ad ufura dovevan pagare an- 
nualmente alla Comunira una tajfa ftabilìta di 
Lire «5. a titolo di gabella . 

L' ufura, che rkraevafi dall' impegno, im- 
presto , e cambio , non poteva ecceder la fom- 
ma di danari 4. per Lira , e per Mefe, la qual 
tafla trovafi riabilita fino dagli Statuti dell'Anno 
1227. , 



ras?, i e I» Legge (letta fifliva urfa : fimilc udi- 
rà fopra ai crediti rio» pagati al tempo tmveitu- 
to , e fopra al prezzo , che fi fotte ritenuto nelle 
mani il compratore dell' argento , e del Zaffera- 
no . La Comunità per altro, le avette avuto In- 
fogno di qualche imprcllito per fuo interefie, non 
pagava altra ufura, che di tre danari per Lira. 

Le Ani liberali erano limitate ai Molari , 
che creava la Cittì per mezzo di un Collegio 
di fidici di c/Ti , qual ufo di dichiarar Notati 
Volterrani quelli , che già erano (iati ammetti 
al Norariato Fiorentino li è conferva») fino ai 
tempi noflri , perchè dagli Statuti fi preferiveva 
la qualità di Notaro Volterrano per l'efercizio 
di diver/i Impieghi , ed una tal qualità era una 
volta un grado onorifico di Cittadinanza , per 
mezzo del quale fi afecndeva lentamente di gra- 
do in grado qualificato da certi impieghi fino 
alla Noùiltà, e quindi coli' ifteffa lentezza, e con 
altri gradi , al Patriziato . 

Oltre ai Notati vi era un Medico Chirurgo , 
che fi eleggeva dal Magiflxaca , coli' obbligo di 
cortame permanenza nella Città per ajfiftere , c 
curare gli Infermi , cflendo oflervabile riguardo 
ad elfo, che dagli Statuti li veniva proibito dì 
rivelare le ferite , che egli avejfe avuta occafto- 
ne dì curare, ne il Poteftà poteva obbligarlo a 
manifeftarle , difpofizione direttamente contraria 
ai Savj noftri prefenti regolamenti , e di cui non 
ho faputo immaginare un ragionevol motivo , 
fc non era forfè ima cautela dei prepotenti , e 
l'immunità delle fegrcte vendette. 

Quan- 



Quantunque negli Statuti non trovili alcuna 
deliberazione intorno ai Lettori , c Maeftri dì Scien- 
ze, leggendoli foltanto riabilito l'onorario a uh 
Maeftro di Grammatica , e ad altro di Arìmmetica , 
fi olTerva però , che in Volterra vi erano diverti 
Maeftri ogni volta che fi rifeontra che nel 1358. 
qualunque Maeftro delle prime Scienze non fti- 
pendiato dal Comune , o che in qualunque ma- 
niera avelie tenuto Scuola, o Scuolari, doveva 
egli 1 Anno nei giorno di S. Caterina andar a-far 
l'offèrta riella'Chiefa di S. Agoftino ; dal che 
parrebbe, che non.avefle troppo fondamento di 
verità quello che è flato fcritto da altri ( 1 ) che 
in Volterra vi fia ftata un Accademia, o Uuiver- 
fità di Scienze, lo che tanto meno è credibile , 
oflervandofi , che il Comune fommìniitrava un 
a il egn amento annuo di Lire 30. ad un giovine , 
che fi fofle portato nell' Vniverjttà dì Bologna y 
qual difpofizione fu in appreflb abolita, non per- 
chè Volterra avclTe eretta un Università, ma per- 
chè gli Studenti fi erano abufati delle largita della 
Patria. 

Per fupplire a tutte le fpefe Comunitative 
aveva la Città noftra delle Rendite dtBeni Patrimo- 
niali , altre ne rilevava dalla vendita del Sale fab- 
bricato nel fuo Territorio, dalle Miniere dell' Allu- 
me, e del Zolfo, dille Gabelle d' introduzione , ed 
eftrazìone delle merci , e da quella de' 'Contratti, dai 
Diritti Fìfeali, dalla Taffa delle Comunità jbttopofte, 
c nel cafo di bifogno , dalle gravezze terlonali . 

N Alle 
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Alle rendite patrimoniali prefedevanó due 
Soggetti con un Notato che fi eleggevano diì 
XH. Difenfori del Popolo, l'impiego dei quali 
durava un Anno, e ad etti apparteneva il ritirar 
le rendite dei fornii, che afeendevano a Lire 290. 
e 1' entrata dei pafioli di Lire 200. annue . 

Il Sale era (lato ridotto una regalia del Co- 
mune , benché le acque [alfe apparteneffero forfè 
per l'intiero ai privati, e perciò proibiva!! a cia- 
fcun proprietario delle acque medefime il fabbri- 
car Sale fenza la precedente facoltà da ottenerfi 
dai Camarlinghi della Dogana alla pena di foldi 
100., e quindi fi obbligavano i Mojatorì per mez- 
zo di giuramenro a far pervenire nella Dogana 
Comunicativa tutto il Sale, che eglino aveflero 
fabbricato . 

Se alcuno avelie voluto alienare, o ipotecare 
il fuo diritto privato fopra le acque faife, doveva 
interpellare il Comune, che voleva la preferenza 
dell' acquiito , c, nel difetto dell' intimazione, V 
alienazione o ipoteca era nulla, fi multava 1' alie- 
nante in pena di Lire ao. , aggiunta di poi la 
confifeazione della proprietà dell' acqua falfa . 

E poiché il Ve/covo aveva diritto fulla metà 
della Dogana del Sale, ed il Comune fo'ffHva di 
mala voglia quella partecipazione d' interefle , così 
ad enetto di efimerfi , fc foffe flato mai poffibilc , 
da quella partecipazione , ed eludere , ed appro- 
priarli i diritti della menfa Vefcovilc , fu ordina- 
to dalli Statuti per mezzo di una Rubrica da non 
doverli mai rimuovere dal Libro del Coftituto , 
che tutti i Potedà e Confoli da due meli dopo 
il principio del foro Governo dovciTero tener Con- 
figlio „ 



algli» » eum prudctitibus fi vtfum fuerìt tis , qutd 

ìpji Comuni pofjint ccnqnerere, & obtinere dejure 
a Domino Epifcopt Vuherrano de medietate Do&- 
nar Salii . 

E non concenti di intromettere il Pubblico 
a contraltare al Vcfcovo i di Lui diritti fopra Ir 
Dogana del Sale, dovevano i nominati Poteftà , 
c Confoli , nel termine del bimeftre fuddetto , 
ricercare ancora i poficflbri privati delle acque 
falfc , fc aveflero avuto anch' eflì alcuna doglian- 
za da promuovere contro ai riferiti diritti della 
menta , e nel cafo che 0 il Pubblico , o il pri- 
vato avelie avute pretenfioni da dedurre, fi do- 
veva intentar giudizio fempre a fpefe del Comu- 
ne, e fempre a vanraggio di Elfo in cafo di vit- 
toria,, benché le iftanze, e le ragioni appartenef- 
fcro al privato , il quale perciò doveva dar cau- 
zione di rilafciarc i vantaggi della Lite a favore 
del Comune . ) ■ . 

Forfè non era irragionevole l'obbligo, che fi 
imponeva al privato nel cafo di vittoria della Li- 
te-, poiché la difpurs non poteva riguardare fe 
non l'efclufione della menfa Vefcovile dalla me- 
ta dei diritti della Dogana del Sale , i quali con- 
fiftevano ncll' impedir la fabbricazione di elfo feli- 
na licenza, nel!' acquiftarc coattivamente , ed ef- 
cluiivamente il Sale .fabbricato, o nell' obbligar 
pòi i fottopofti a comprarne la quantità canata ; 
e comecché tvucfti erano diritti di regalia, e l'cf- 
clufion del Vcfcovo non poteva portar confeguen- 
za favorevole al privato incapace del poffenb del-* 
le 'regalìc, perciò fembra , come fi dilte, che. non 



forfè contrario' alla ragione l'obbligo importo 'ai 
litiganti privati-, ; . : . . \ . y 

Si noti frattanto, che il Vefcovo non ave- 
va gius alcuno di proprietà full' acque falle, mi 
follmente un diritto fopra la Dogana del Sale, 
rilevandoli ciò dalle difpoiizioni Statutarie, nelle 
quali non fi parla d'altro, che del gius del Ve- 
fcovo „ de me distate Doaiiae Sa/is ,; onde non è 
maraviglia, fc ridotte» inutili predo i Vcfcovi le 
lor pretenfinni di Sovranità fulla Città di Vol- 
terra-, doverono in appretto foccombere alla perr 
dira dei 1 ■diritti accéffàri di regalia, che erano loro 
rimarti -fulle Saline, e fpcci al niente in veduta dell' 
Ordine Statutario annuale, .ed infittente di pro- 
curare inorivi , e ragioni per lo (poglio in ap- 
pretto efeguìto della: malfa Vefcovilc dall'avvi- 
tato diritto di- Dogana a '-'••{< li < l ( . ir:Jl 
fci Era ttile fin da.-quel^tempo. di ■roifurarfi JI 
Sale a Stata , come di prefence, ed ^rna rnSfarii 
di"-Stajo marcato eoi Sigillo- de Mercanti ritenevafi 
ìHh'JMojc, ed altro limile nella . Dogma Comuni- 
tativa per rlfconcrarc il Sale,- qhó ddlle Moje do- 
vevatrfàr pirrenire nella rtettàlOogana.'.'' . "f fon 
11' Sale franco , da ogni! fprf'a : condotrd nella 
Dogana fi pagava dal Comune 20. foldi :di; da- 
nari Volterrani per ogni Moggio tam de àquar 
lieo , 'quam de titìderaliòo 1, \ ed iil :Gomunc?lo 
rivendeva poi in parrc alle. Comunità cftorej éin 
parte lo diliribuiva. ai Comuni: ;fuoi dipendenti-, 
che erano tafiàti per una' quantità detcrminata 
come lo erano egualmente gli abitanti della Città, 
t Pendici, i quali fino dal .memento delia -lori 



iiafiita erano obbligati a levar dilla Dogana la 
Comma eccellivi 'di un quarto di Cale al prezzo di 
fui. i. Io Stajo per ogni qnadrimefire. , ed alla pena, 
mancando, di perderlo, c nulla ofìantc pagarlo. 

Olfcrvandoli quella staffa pcrfoaak eccederne, 
e fuperflui , che porrebbe aCcendere circaaLibb^s. 
dii Sale annuali a reità, ed olì'crvandoli die era per- 
meilo aiCuocitori del Soie mèdclÌmo„/»'fl q'uahbet 
Caldaria rcthiere fibì 6. Stttria per tottim temfus 
ipfius tetiì tume, £r grafia*', 0! pignas, & plus ad 
volimtatem Camerariorìim Dóanae fine frauda 
hdbtntes Calderatkes posjint inde donare. 6. Staria 
prò qmlibet Caldana (ère. „ , ed altresì non leg- 
gendoli alcuna proibizione tra i privati di con- 
tattar fra loro il Sale, clic la Legge permetter 
va poterli lecitamente acqui! tare , c ritenerci femr 
br'crcbbc, clic i privati avellerò . avuta, facoltà .dì 
far commercio del Sale fuperfluo ai loro bifogni, 
giacché qiial altro ufo averebbe fatto un Padre di 
più infanti -.dell'eccellivi quantirà , a cui era taf- 
faro, Jicconie i Alojatori , c gli altri che.iavevaa 
diritro di riKnerfi.le fe-i iiaja di Sale, ér pianai', 

.."Tutte- ciò- per altro riguarda gli Statuti del 
Secolo XIII, , mentre in progrclìò di tempo aven- 
do -ilr GiJmaoe acquiilata la proprietà 'dellcàcque 
falfe, dette; rniioyi > regola menti., « nuovcidlfpofi- 
zio'nj :alla fabbricazione, e fmeteio del Sale. 
- ! Allora, fu cb(£ rollò, proibita l'introduzione 
del -.Sale torcilicro con péna'. di Lire tao. per ogni 
fonia , . perdita delle bellici fopia -alle quali foife 
flato caricatol e ild taglio di ima gamia , che 
*1 PO" 



poteva : redi merli col pagamento di altre Lire 100. 

■ Si permetteva a' chiunque 1" arrenare fimili 
trafgreflbri , c le Comunità fottopofte dovevano 
dare ajuto offendo riducile per tali arreni alla 
pena di Lire .aoo. .,: e quei Rettore , che gli pu- 
nirà otteneva- il prenuO dì- Lire. 100. • ^T-'S"^ 1 

[. Chi. véndeva, comprava, o rubava il Sale 
delle Ma je , oltre alla pena di Lire IOO.» fi efpo- 
neva per quattro giorni alla Berlina „ in gbion- 
golii aà foiumnam Plateae „' ; e., quindi mi mefe 
iti. Carcere, efcltifo poi per fimpre dal .fervtzia dèlie 
Mo)f-> e <W Cam/Ine. '. .". '-' • ' ' 

I quattro Regolatori della Dogana, e il; Do- 
ganefe cori un Notaro, che prefedevario a tutta 
1' Ammini (trazione del' -Sale, avevan l'incarico d' 
invigilate , che non- feguìjfero frodi contro lcproi- 
bizionì: accennate V e per queft' oggetto flipéndia; 
vano Aki?GuJlodi-i e degli Spioni i& 

Qucfta fabbricazione portava neceffari amente, 
che fofle provvido alla confervazione dàBofibi, 
<e perciò il Comune, che nepoffedeva diverfìi 
flahilì alcuni regolamenti penali contro ai danni- 
ficanti ì fuoi Bofchi. $ì0t. i 'e 

Quantunque lo ftefib Comunehon av«fTe ri- 
fervato per ufo delle moje , che le tre Bofcaglie 
nominate 'Decimo; Stiticano , cTellena dìfìinte in 
quindici-. prefe, o appezzamenti per il taglio- re* 
golarc , ed avelie proibito a chiunque il tagliar 
legna di ogni forte in dette Bofcaglie r prbvvidde 
non oftante anche agli altri fuoi Bofchi, che iit 
qualche oafo potevano effergli Tempre utili per 
4c Moje ,.e non permclfe. di poter- tagliare , che 



le fole Scope y -e diramare gli Alberi Copri alle 
Tei Braccia per legna da ardere, e pati purché non 
li eilraeflero dal Territorio, e purché folle pagata 
una gabelli di due danari per finta, come ap- 
punto fi è veduto praticare fino ai tempi noftri 
quando ftiififtevano le Gabelle d' introduzione alle 
Porte della Cirrà dove per ogni fima dì leene do- 
vevan pagarli due quattrini, equivalenti Forfè ai 
due danari del tempo della difpofizione Statuta- 
ria , che è dell' Anno 1332. :<\ 

Con le fìeflc vedute di afficurarfi del mante 
nìmento delle Bofcaglie per ufo delle Saline fa 
proibito generalmente incendiare, o addebbiar Bo* 
paglie in vicinanza di due miglia dalle moje:che 
i Fornaciai non potettero far ufo per li loro la- 
vori fa non di Scope , e mai di legna graffe, ef- 
fendogli anche proibito fotto pena, di Lire io. per 
ciafeuna volta il profittar della Satijina, c quel 
che è poi più rimarchevole , fu ordinato , che 
non potettero erigerli in Volterra, e fuo dillrctto 
fabbriche di Vetri, e che qualora vi follerò già 
erette , fi doveflcro fenz' altro diirruggèrc per la 
ragione efpreffi „ ad- hoc, ut abundantìa lìgnoram 
Jtt in Ctvitate Vulterra èpe. 

Aveva motivo il Comune diefler gelofo, ed 
aver tutta la premura di quella fua regalia, che 
li portava un Annuo prodotto di Lire 6000. al 
netto, onde non è maraviglia, che gli . Statuti 
degli ultimi tempi fi fiano diffiifi nel imporre in- 
torno alle Saline , quando al contrario rifpctto 
alle Miniere dell' Allume, e del Zolfo non leggevi 
alcuna Rubrica , forfè perchè l'utile di -quelle era 
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di piccolo oggetto, non afeendendo, che a fole 
annue Lire 200. *. . ■ 

; La. migliore entrata per altro del Comune 
proveniva dalle Gabelle importanti l'annua fom- 
m a rifp citabile di Lire 10000: ,.- nel prodotto del- 
le quali,, oltre alla Tajfa degli. U furai, ed altre , 
li ,com prende va ancora quella da pagarli dallcAfe- 
retrìci, che ragguagliava a Lire 100. annue. Nè 
indifferente era la rendita, che ricavava dai di- 
ritti fifcali per ragione .delle tante pene pecuniarie 
e confifeazióni , la quale ammontava a Lire3ia7. 

■Xi Tafla. che pagavano ogni Auho; le Co- 
munità fittopafie era tenue , c limitata a Lire 
5000. , ma non ottante tutte infieme quefte ren- 
dite. davano un Entrata annua di Lire 15327., che 
nella maflima. parte IL.erogavanó hello flipendio 
dei Miniftri del Comune , ed in altre fpefe' co- 
llanti (i). ; !i ;. • . : .:" ■ ■ 
,Le ìmpojìzìotii crino compenfi ftraordinarj 
de' quali valevalì il Comune non già. annualmen- 
te : , ma fecondo i bifogni. , .efigendo o. tre , ò 
cinque foldì per fuoco , giacche, dallo Statuto fi 
vietava l' impolìzione reale, fopra agli Stabili -. così 
nel cafo dì nuova corruzione dì Stradi , o del 
rifacimento delle Muraglie della Città, fi. impo- 
neva a ciafeuna famiglia la. prefazione di una , 
0 più opre con la facoltà di pagar in contanti 
1* equivalente , che afeendeva a danari- 12. , per 

■ , :.■ ; : opre, ' 

—S-—T7- " 

1 (1) Li iimOflfwlone dèlie rendire, e V trogwione Afil- 
li mede É me reiifi sell'Apptnd, Naro. Vili. 
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opre , ed altre volte fi coftumava d' imporre fui 
prezzo del Sale accrcfcendolo unìus meàtlìae per 
librai», che equivaleva a un danaro moneca allo- 
ra corrente . 

Erano obbligati tettigli abitatiti della Città, 
e delle Pendici, a lutti i Cafielli , e Commi di- 
fendenti ad un annua tajfa a favore della Cbiefa 
Cattedrale della Città, che fi pagava in Cera la- 
vorata , e che doveva offerirli nella Vigilia della 
Fcfta deil'AJfunta, con una formalità indicante una 
fpecie di omaggio refo dai fottopofti al Comune 
nella fua Chiefa Maggiore, qual taffa in cera s' 
è veduta continuata , rifpetto ai particolari della 
Città , fino ai tempi più moderni , c che con 
termine volgare chiamava»" riffa/ir, efigendofi dall' 
Opera della Cattedrale, il Soprintendente della 
quale in Abito. Magiflrale con quattro fanciulli 
Nobili in abito uguale accompagnati dai Donzel- 
li del Magiftmo, dal Camarlingo dell' Opera , e 
da un Tromba nella ftefla Vigilia dell' Alluma an- 
davano in giro per la Città, ed arrivati in capo 
alle Contrade fi leggevano i nomi degli abitanti 
di quelle, e fi riceveva da quefti l'offerta, o in 
una Candela di Cera d? un oncia-, o in quattro 
foldi di contante . 

Altra fimile offerta pagavano le Arti nei 
giorni dedicati al Loro Santo Protettore , ed a fa- 
vore delle Chiefe Parrocchiali della Città nei gior- 
ni della Fefta titolare fi pagavano parimente, ma 
dai foli abitanti delle Parrocchie ;e& anche alla Chic- 
fa di San Giuflo nel giorno della Fella fi pratica- 
va l'iflefio dalle Contrade di S. Giuflo medefimo, 



Monte/tradottile Valkguinìzzinga ,e (ac Adiacenze , 
il tutto ordinato dagli Statuti . 

Panando ora a parlare delle Prammatiche , 
che il noftro Comune aveva faviamente ordinate 
nel fuo Stato Repubblicano, è notabile, che in 
quelle , che regolano il Veitiario dei fottopoftt 
non fi legge alcuna proibizione, nè regolamento 
veruno nCpetto al Vcftìario degli Uomini, e tut- 
te fon dirette a limitare, e correggere il ludo 
■femminile, eoa la ragione crprcllatncnte dichiarata 
„ ut htbiamium foeminarttm garrula voracità: cotti- 
„ pefeatur , & virorum indemnitati /altèri re- 
„ medie con/ulatur &c „ 

Era pertanto proibito alle donne maggiori di 
12. Anni i! far ufo di oro, e d' argento, di perle , 
di dia/pri , e di /età per gli affetti del capo, nei 
quali potevano impiegar (blamente tre once d'ar- 
gento o bianco, o dorato, ed once due di feta 
in qualunque modo allettata. 

SÌ permetteva loro portar in capo un Cap- 
pellino di Velluto , di Sciamilo , o con la cucuz- 
zola ricamata d'oro, o d'argento, flccome di po- 
ter portare il Cappuccio della qualità della roba 
fuddetta, ma fenza verun altro ornamento. 

L'Abito permeilo era di femplice panno, e 
nefiuno di drappo di feta, o in cui foife inferita 
o intefluta la feta, o di drappo à' oro,o dorato(cn- 
/.a poteri! foderare o di fila , o di tela fine , o di 
pelli di Vajo , d' Ermellini , c di Conigli , o dì Cam- 
mellotto , coacedendofi la facoltà del drappo di feta, 
■e della fodera di zendado per quei così chiamati 
mantelli-, eia lo Statuto dice portarfi allora dalle 
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donne „ fuper capile, ut morii efi„, c che era- 
no probabilmente un drappo alla Veneziana detto 
Zendale . 

Si poteva far ufo delle pelli fuddette, e della 
fera per foderar Je maniche dei foli abiti di gala, 
nei quali ufavano „ manicai amplitudini* bracbii 
cimi tertio bracbii,, , e foderar parimente lo itefib 
Veiìtto di fopra alle fpalle , ed apporvi , collarium 
de [erica, & quacumque pelle „ , ed cran permef- 
fe ìe dette pelli per concornar il lembo del vefli- 
to , e della gonnella con una firifeia della pelle 
non più alta di un fefio dì braccio , e madreggiar 
ancora altre parti del VcfHto con piccole firifea 
atte un fedice/ìmo di braccio per la lunghezza fo- 
lamente di fei braccia, proibendoli di portare fot- 
to la gonnella , o veftlto, le ali , odia guardinfante • 

Nettuno ornamento d'oro, d'argento, idi per- 
le , di diafpri , o di feta poteva fovrapporre ai 
veftiti , gonnelle, o mantelli, ne portarvi fer- 
mezze , a fibbie d" oro, A' argento , o d' altro me- 
tallo con perle, nè far ufo altrimenti di gioie, o 
di perle, o al collo, o al petto, o altrove a guifa 
di collana, o fermezza, a eccezione di due foli 
anelli, che potevano ufarfi e d'oro, e d'argento 
con pietre preziofe, con perle, e fenza di effe, 
ad eccezione della Corona, che poteva portarli di 
qualunque materia „ pojjint portare in manibus 
paternoftros cuiufcumqtte fperìei „ . 

Una tenue quantità di feta poteva impiegarli 
nei bottoni, e nell' occhiellature degli Abiti, e in- 
ferirvi un fregio di filo if oro , o argento dorato 
O a per 
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per la [ola lunghezza di quattro braccia , c ufar 
parimente la [età, e l'oro, e V argento per mia 
cintura di pefo non più di dite once, oppure unir- 
vi tanto argento fino a [et once „ computato in 
àido pendere fetla , vel cario , vel cintura , fttper 
quo , vel qua effet diélum argentai»,,. 

Sopra agli Abiti dì gala eran permeili j bot- 
toni d' argento, che fra tutti però non ccccdellèro 
il pefo di tre once, e conche, fe fonerò flati ap- 
porti alle maniche, non oltrepajfajfero il gomito. 

Le pelli fiampate eran proibite per 1' ufo del- 
le fiarpe, e neffuna donna poteva „ portare, vel 
ire cuin calìgis folatis , vel portare aluélas ftam- 
fatas „ ; al qual oggetto fi noti, che era pevera- 
mente vietato ai Calzolai andar a calzar le [car- 
pe alle donne . 

Erano efenti da quefta Prammatica le donne 
minori di 11. Anni, le maritate ai foreftieri , le 
forejliere , ma per un anno, ir meretrice* pub/i- 
tae flantes ad locum pnblicum „ . 

Le pene comminate contro le trafgreflioni 
fono fempre la perdita degl'Abiti, aggiunta una 
multa pecuniaria non indifferente, che in alcuni 
cali afeende fino a Lire 200. da pagarli dal Ma- 
rito , dal Padre , dal Fratello , o dalla perjòna pref- 
[0 cui conviveva la donna ittoffervante , col regrcjfo 
fipra ai beni , e doti della Jiejfa donna . 

Quegli, che eran commeffi all' olTervanza di 
quella Prammatica, avevano l' i irruzione di por- 
tarfi alle Chiefe nei giorni feftivi, e nell'ora [pe- 
nalmente della Mejja maggiore per offervare ed 
cfaminarc le donne, le quali in cafo di qualche 
dub- 
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dubbiezza dovevan fottoporfi ai ri/contri , che fi 
follerò volati fere del loro vefiiarìo . 

Avevan parimente quelli commefft la facoltà 
di andar nelle Ctife in osca/tane di Nozze, e di 
Conviti, c qualora gli folTe negato l'ingreflo, fi 
puniva il padrone della Cafa in pena di Lire 100. 

Quella è 1' ultima Prammatica dei noltri Sta- 
tuti, regillrata nel Voi. XVI. dall'Anno 141 1. al 
1486., ma due altre precedenti fe ne leggono ema- 
nate negli Anni 1331. , e 1368 

Anche in vigore di quelle due Prammatiche 
era vietato porrarfi dalle Donne per ornamento 
de! Cape oro, argento, perle, o feta, nè metallo 
alcuno , pietre prezio/e , punito , vetro , eriflallo , co- 
rallo , ambra , e pelli di Vajo , nè d' alcune delle 
cofe predette poteva ornarli la Cuffia, la ghirlan- 
da, il fronzute ,,,five tefteriam,, , a altro addob- 
bo della Tejta. 

Le trecci dei Capelli non potevano avvolger^ 
[opra a filo di ferro, o ad ago a" argento, o di 
altro metallo „ ita ut àiQae trecciae auribus , & 
capiti mnHerum non adbaereant „ , ne in capo o 
fotto al /ronzale poteva portarli guancialetto al- 
cuno „ aliquem Cufihiellum in capite , ve! fubtus 
/ronzale ■ 

Potevan bensì ornarli la Te/ìa con velo/ran- 
ce/e, o altro velo , che non eccedere il valore di 
l'oidi 40. , come pure ufare /pillotti di /erro , o 
altro metallo tanto in capo , che fulle fpalle , ma 
che fra tutti non importatìero prezzo maggiore di 
foldi 10. 

Il Cappuccio, ed il Cappello, clic dallo Statu- 



to li nomini fempre „ Cappellina „ , fu proibito 
alle donne il portargli di giorno anche flando in 
Cafa alla finefira, ed i quali avellerò di /otto la 
fodera di pelle dì Vajo, o d' altre pelli, o fode- 
ra bianca . 

Dovevano ufar in capo Je trecce, e non te- 
ner i capelli fcioltì, e tofatì a modo di zazzera ; 
talmente che lino alle puerpere eri proibito an- 
dare, o ftar fuori di Cafa,, in zazzera, five ton- 
dutae.fine trecci! , & fine velo. 

Per quanto parlino diffufnmenre le nòftre 
Prammatiche degli ornamenti diTefia delle donne, 
e delle gioje che potevano, o non potevano ufa- 
rc tanto per la Telia, che per il reftantc del lo- 
ro veftiario, non fi vede r.iai fatta menzione al- 
cuna di orecchini-, o di gioje, che fonerò d'ufi 
per gli orecchi, motivo di crederli che forfè la 
moda di quei tempi, o la maniera di addobbarli 
non richiedcfTc ornamento veruno per gli orecchi. 

Gli Abiti da quelle Prammatiche parimente 
fon preferitti di Lana , e proibiti di feta ; con- 
trafiegno , che la Città aveva 1' Arte fola della 
Lana, che permetteva, e non quella della Seta, 
che proibiva, come già olfervammo. 

Dei quattro Vefliti, che potevano fofamente 
ritener le donne, e dei quali poteva farli regalo 
ad una Spofa fino ai due foli anni dopo al Matri- 
monio , era permeilo, che uno di quegli folTe di 
Lino,, una giubba da fin done „, purché però né f 
uno, ne gli altri averte ricami',, intagli , pitture ,o /«- 
teffuura di colorì, e materie diver/c, e di figure, 
e fofsc fenza fodera dì feta, di pelli, e fenza or- 
na- 
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utmento d'oro, d' argento, di perle, o pietre pre- 
ziofe , fmalto, corallo , crijiallo, ambra, o metalli 
di qualunque forte , con la fola facoltà di cflere 
di due panni, e di due colorì, metà dell'uno, e 
metà dell'altro,, dìmidiatum per hngum , fine tur 
■vergatimi . 

Non doveva il Veftito aver Io firafi'uo più 
lungo di un braccio fecondo la Prammatica del 
1368., o più di un braccio e mezzo fecondo 1' 
altra del 1 33 1 . , ni eficrc fcolhto, ab ojfe forficel- 
larutn petloris infra , & a fpatulis , & collo infe- 
rirti , fed accollatum ita quoti honefte appareat „ , 
nè appuntarli il mantello gii deferitto con /pilla 
fopra alle /palle , ma fermarli con un ordine di 
feta, in cui non fofle nè oro, nè argento, neper- 
le , c così parimente dovevano efTcre di feta fem- 
plice, fenza nappe £ oro, d' argento, o di perle, 
le Cintare, che ufavano per legarfi i Veftiti. 

Oltre alte, donne, che trafgredivano erano 
puniti anche i Sarti , ed i tagliatori degli Abiti, 
e quella donna , che richieda a fermarli per fot- 
toporre il fuo Veftiario all'cfanic dei commefiì, 
foflc fuggita, fi condannava fenz' altro come rea. 

Quelli commeffi avevano autorità di mifu- 
rarc lo ftrafeico degli Abiti, e trovandolo fupe- 
riore alla mifura permeffa , dovevan tagliare 1 J «- 
cejfo, che rimaneva a loro profitto. 

A riferva delle pene, che in quefte due Pram- 
matiche fi leggono minori, ed a riferva dell' età 
delle donne efenti riltretta agli Anni 10., quando 
nell'altra fu ampliata ai 12., tutto il reiìante 
delle difpolizioni è uguale , e riman folo di ri- 
mar- 
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marclicvoìc la pena importa a quegli, che aveffer 
Jerifi le eficuziom fatte dai /addetti camme ffi ; in- 
dizio che quefti agivano forfè con perquiiizioni 
ridicole, affettate, e indoverofe. 

li luffa della ■Cucina non fembra, che avelie 
fatto gran progreflì appretto ai noftri maggiori , o 
che meritarti; almeno una qualche riforma, giacchi 
le ;divifatc Prammatiche nulla parlano A'intempe- 
ranza di gola , o di luffa di Tavola , né anche in 
cccafione di Nozze, o di Conviti, e giacché da 
qualche Rubrica de' noftri Statuti fi raccoglie il 
pregio unico, e grande, che in genere di vitto 
fi faceva allora della fola cacciagione , e fpccia!- 
mente delle Stante, le quali al gutto delicato dei 
tempi noftri non fono in molta ftima. 

Quantunque il Potcftà , e Confoli , e loro 
famigliari nella Solennità del Natale, e nella Pa- 
Jqua di Re/ìirrezione potettero accettar regali fem- 
prc vietati in altri tempi, e forfè Loro permef- 
fo quafi ad ufi di Mancia ricevere , il Potetti io. 
foldi, i Confoli 5., gli altri Ufiziali 3., i Ga- 
ftaldioni, o Metti 12. danari; nefluno per altro 
di etti mai poteva ricever dono di Caccia, ne dal 
Suddito, nè dal foreftiero, e fino alle perfonepar- 
ticolari era proibito accettar regalo di cacciagione 
dal foreftiero, fembrando che quella fótte allora og- 
getto di defiderio, e di gola, e fola capace di 
corrompere, c di fedurre. 

Ilfolo Magiftrato Supremo della Citta per ufi 
della fan Tavola aveva diritto di tempo in tempo 
ordinar la Caccia nel Territorio; diritto, che ri- 
(tretto al Magiftrato conferma la (lima del fal- 
raggiume , Dalla 



Dalla meta tP Agofto fino al primo giorno tifi- 
la Qttadragejima , che era permeflii la Caccia , chi- 
unque avelie fatta preda dì Starne , ne doveva 
neceifariamente vendere due terzi nella Città, c 
non fuori al prezzo non più che dì 5. danari l' 
mia, aflègnandofi il luogo predio della vendita 
di quelli animali, con proibizione ai rivenditori 
di comprarne più di due per rivendere. 

Chi avelie fatto Caccia di una brigata , o 
branco intiero di Starne, era obbligato di tafeiar- 
"e fuggire un pajo, il mfibto, c la femmina, e 
il Potelta per debito di fuo ufizio faceva giurare 
V olfcrvanza di quello precetto ai Cacciatori, c 
ipecia! niente a quegli dei Villaggi di Pabbroto, 
di Bimano, e della Nera. 

Anche ai Piccioni zia (laro afTcgnato il prez- 
zo della^ vendita , che afeendeva a danari io il 
pajo, e nettino poteva loro tender infidic lotto 
pena di (oidi 20. per pajo . 

Se intorno alla Tavola non fu creduto nc- 
ccllario prendere alcun regolamento proibitivo , 
lo fu per altro rifpetto ai giucchi , ed ai pubblici 
diverti menti . <- • 

... .f <iuarir° ai giuochi, riguardo al Potetti , fuoi 
Miniftn, c famigliari, erano vietati egualmente 
tutti, e rifpetto all'altre perfone non eran per- 
meili ft non i due foli, che lo Statuto appella 
Druzza, e Vinciperdi. Tutti gli altri giuochi eran 
proibiti molti dei quali fi leggono fparfamente 
in vane Hubriehc, e fon nominati,, la Zara, ov- 
vero Leonetta, i Lupini, o Dadi, il giuoco delle 
lavo/e detto Bufa, o Sette, tirare a mettere all' 
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arrabbiato, o a Scacchi, la Sequenzia , e Io Scor- 
nabecco „ vocaboli e giuochi tutti per la maggior 
parte ade fso ofcuri o incogniti, nella giufta f piega* 
zione dei quali non mi pollò impegnare . 

Chi contravveniva alla proibizione era con- 
dannato in una multa pecuniaria di Lire io. , c 
nella metà gli Afianti, e Spettatori; e chi faceva 
imprefiito di danaro per giuoco, o chi ginocava 
futla fede non aveva azione veruna per ottener 
il credito contro al debitore. 

Quanto poi ai pubblici divertimenti , fembra 
che quelli confifteflero allora nei Giocolatoti , c 
nei Buffoni. I Gkcolatori eran mantenuti a fpefe 
pubbliche , ed il Potellà , e Confoli gli augna- 
vano uno flipendio annuo di Lire io. da pagarfe- 
gli dalla Catta del Comune, e qualora folle oc- 
corfo uno ftipendio maggiore , era nccefljrio l' or- 
dine del Configlio Generale. I Buffoni poi eflen- 
do pubblici non potevano reitare in Città per pia 
£ ma notte , fc il Potellà non avene accordato 
loro una dilazione maggiore . 

Vi era pure la Prammatica dei Matrimoni , 
e delle Nozze , per cui era ordinato , che in oc- 
cafion di Sponfali, o Matrimoni , non folle per- 
meilo ad alcuno far regali di qualunque forte , 
nè agli Spofi, né a veruno dei loro parenti, e con- 
giunti : che nel giorno del Matrimonio la Spofa 
andajfe accompagnata da fole quattro perfine, e 
che a quello piccolo Cortèo non potette farli il 
Serraglio, ufo che fi è veduto ftilare nel Popo- 
lo e più nella Campagna fino ai dì noftri, frap- • 
ponendoti per la ftrada al paflàggio degli Spolì, 
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due , o più perfine con naflro, o con lungo intrec- 
cio dì fiorì , finché io Spofo rompa il ferraglio con 
una mancia meli' atto , che la Spola fuol' eflcr re- 
galata da quegli con un mazzetto dì fiori . 

Alle Nozze non dovevano intervenire fe non 
le perfone della Famiglia di quello che condu- 
ceva la Moglie, ed in quel giorno era proibito 
mandarli dalla Cafa ove fi celebravan le nozze 
regalo alcuno di vivande „ alieni perfinae vel Col- 
legio,, , ne la Spofa in quel giorno, o nel Tegnen- 
te poteva reftarc, o andare alla Cafa paterna, o 
dei parenti , ma redire debeat ad dotnum fui Viri . 

1 funerali ancora ebbero i fuoi regolamenti, 
e in occafione di quegli eran proibiti i pianti, e 
le fi ri da non folo in Chiefa, e per le ftrade, quan- 
to nella Cafa del defunto , a eccezione deile doti- 
ne Prefiche accordate . 

Dodici fole perfone avevan facoltà di aflb- 
ciare il Cadavere alla Chiefa, efclufi per altro i 
congiunti fino al quarto grado , e nell' ingreflb 
della Chiefa potevan difiriouir/ì elemojtne ai pove- 
ri , che accompagna fiero il Feretro fino al luo- 
go del depofito : ma, terminate le funzioni, nef- 
funo poteva ritornare alla Cafa del defonto . 

L' aflbciazionc del Cadavere fi doveva fare 
con due fole Candele del prezzo di Lire 4. , e fi 
doveva trafportare dalla Cafa alla Chiefa, e di 
qui al Sepolcro fimpre coperto, ed era proibito 
vefiire i defonti di fila , o di fcarlatto , e ornar 
loro la Tefta, la cintura, e la ghirlanda di eofe 
preziofe . 

Ai giuftiziatì fi negava la Sepoltura nella Cit- 
P a ti, 



ti , c a quegli che fodero rettati morti in qual- 
che Sedizione non li dovevan accender Candele 
intorno al Feretro. 

Non cran permeile Orazioni funebri, nò ac- 
cenderli intorno al Cadavere più di due Candele 
quadruple , clic fi direbbero in oggi Torce l'aie- 
zinne, del pefo di libbre io. per ciafeuna , qua- 
lora il defonto non forte (tato un. Mitre , a al- 
tra perfona insignita di Carica qualificata, nel qual 
cafo potevano aggiungerli altre due Torce. 

Nel giorno quinto e fintino, nel trigefimo, e 
nell' Anniverfarh della morte di alcun dctbnto , 
era proibito far correre inviti per congregar per- 
fone ridia Chicfa, e folo era permeila la celebra- 
zione delle Mejjè-, e le Vedane nell' Anno del lut- 
to avevano il divieto à\ portar in tefta o pelli, o 
veli, fe non foficro fiate d'età d' Anni 50., op- 
pure obbligate a ripararfi dal freddo, dall' acqua, 
e dalla neve. 

Se da quanto rifulta dalle riferite difpofizio- 
ni dei noltri Staruti fi doverti dedurre lo flato , 
in cui doveva trovarli la Città noftra fino dai 
primi tempi, che fi creile in Repubblica tanto 
rifpetto alla fua popolazione che relativamente al 
commercio, alle ricchezze, ed alla cultura di [pi- 
rite, parrebbe, che fi potciTe ragionevolmente fo- 
fpcrtare, che involta anch' ella nella barbarie co- 
mune a quei fecoli, non pdtelle vantare né 
cttltura , nè commercio, e con fegu e n temente nè 
ricchezze, nè popolazione. 

Avvegnaché il commercio , e la popolazio- 
ne fono termini telativi che l'uno depende adb- 
luta- 



latamente dall' altro , e da ambedue quelli nasco- 
no le ricchezze della Nazione , la quale potreb- 
be foltanto far progredì nella cultura di fpirito, 
fc al commercio avelie unite le Scienze. 

Fin dal tempo dei più antichi Statuti iì ve- 
dono accordati privilegi n °n folo a chi fabbrica- 
va abitazioni nelle Colline adiacenti, ma nella 
ftefia Città, e lì invitava ancora il forefticro a 
eriger Cale nella medelima coi dono del Terre- 
no , e coli' ajtito dell' opre , clic dovevano predar- 
gli le Contrade . 

Mancava la coltivazione nelle Colline, e nei 
Terreni Aedi contìgui alia Citta, ond'è che li 
legge ordinato doverfi annualmente piantar dai la- 
voratori una quantità, ma tenue, di Alberi do- 
meftici , indicando» con quefte difpofìzioni ia de- 
filiazione della Città, e delle Campagne, il mol- 
te difabìtato che vi fi trovava , e le poche brac- 
cia, che potevano impiegarli nella piccola colti- 
vazione ordinata. 

La tenue fomma annuale, che ritraevafi dal- 
le Gabelle eftefe fopra a tutti i Contratti , e fopta 
a tutti i generi e/tratti, ed introdotti, e fin fo- 
pra le azioni onefte, c dijòncjie , comprefi ancora 
diverfi proventi, ed appalti, dimorerà un tenue 
confumo relativo ad una riftretta popolazione , 
che doveva eflere eguale in tutti i CafielH, e Vil- 
laggi dipendenti dalla Città, benché afecndeflero 
al numero di 34. , poiché fra tutti corrifponde- 
vano al Comune con un annua tafla oltre modo 
limitata. 

Dalle Regalie del Sale ritraeva il Comune la 
foia 



fola Entrata di Lire 6000. annuali vendendolo 
non già ai Tuoi foli Cittadini, ma a tutti i Comu- 
ni dipendenti , c indipendenti , come a Colle , a 
San Gìmignano , e alla Repubblica Fiorentina . E fic- 
cotne la Comunità di Volterra pagava il Sale fran- 
co da ogni fpefa ao. foldi per Moggio, e Io ri- 
vendeva ai fuoi fottopofti a foldi 12. Io Stajo, per- 
ciò la rendita annua di Lire 6000. porterebbe in 
rigore arimmetico , una fabbricazione , e fmercio 
annuo di Sale nella fomma di Moggia 416. —, quan- 
to) e non più probabilmente fe ne poteva fabbrica- 
re con tre file Bofiaglie rifervate allora per le moje, 
divilc in 15. appezzamenti, come ho già fopra 
avvertito. Per lo che fe tutti gli Abitanti della 
Città , e Pendici eran taflati fin dalla nafiita in 
tre quarti di Sale all'Anno ne fiegue che la fom- 
ma di Moggia 41Ó. ~ difbribuita per -i- a tetta 
porterebbe una popolazione di 13322. perfone , e 
tanta potrebbe dirti , che folle fiata la popolazio- 
ne della Città, e del fuo Territorio, qualora il Sale 
fuddetto, e l'utile delle Lire 600. forfè flato tutto di- 
stribuito , e refpetti va niente ritirato tutto dagli Abi- 
tanti della Città, c delle Pendini ma poiché l'uti- 
le accennato proveniva ancora dalla vendita , che 
fi faceva del Sale a 34. Comuni fottopofti, ed a di- 
verfe Comunità indipendenti, come ho notato; per- 
ciò la quantità della popolazione fopra indicata 
dovrebbe diminuirli in proporzione della quanti- 
tà del Sale, che fi comprova dalle Comunità ar- 
vifatc , della quale accordando a quelle anche una 
terza 
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terza parte delia Comma totale di Moggia 416. — , 

benché non fembri veriiimile, fi refiduerebbe non 
ottante la popolazione della Città , e Penditi in- 
torno a otts mi/a perfone, quanto appunto e la 
prefente . 

Dietro a quelle rifleflioni non farà forfè una 
congettura troppo ardita , benché manchino più 
ficure notizie, il giudicare, che quei 600. Uomi- 
ni armati, dei quali parla lo Statuto, fonerò la 
malììma fc non 1' intiera parte di quegli che in 
Citta erano atti alla guerra, di modo che la po- 
polazione d'allora falle quali eguale alla prefente 
di circa a tre mila perfone concorrendo a far va- 
lere quella idea la popolazione della potente , e 
fàmofa Città di Firenze , che non oltrepaflava 
allora cinquantamila perfone, e che non orlante 
con quelli fuoi pochi Cittadini foggiogò tutte le 



U accejfo , ed egrejfo difficile della Città lima- 
ta in alto Monte, che non aveva Strade comode, 
fc non all' intorno fenza continuazione per co- 
municare con i paefi vicini , la mancanza dì fiu- 
mi navigabili, il difetto totale di barocci, e di ar- 
tieji a ruota , come fi rileva dal mantenerfi i Bu- 
fali per franare, il divieto dell' effrazione di tutte 
le grafite, a riferva del vino, e ¥ Arte unica della 
Lana, che alimentava i Volterrani, dimoftrano 
il piccoliflimo commercio , che la Città poteva 
mantenere , tanto più che i lavori di Lana dovevano 
neccnarìamente nella maxima parte confumarfi dai 
fuoi abitanti proibiti di veltirfi di altro panno, e 
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che Io fpirìto dell' Armi doveva lafciar pochi im- 
piegati all' efere i zio dell'Arci. 

Né farebbe già improbabile che la Città no- 
ftra avene fatto un commercio paffivo, sì perchè 
i mezzi di rilevar danaro dagli erteti fi reftringc- 
vano a! Sale, a poca quantità di panai, a me- 
no vino, frante la fcarfa coltivazione, e un po- 
co A' Allume, c Zolfo, sì perchè ammetteva divedi 
panni foreftieri , c doveva provvederli fuori del 
fuo Territorio , a riferva dei primi generi di ne- 
ceffìcà, di tutti gli altri di comodo , c di ludo, 
e inclufivamente doveva pagare alle Città cltere 
la fpefa di gualcare, e tingere i fuoi panni, giac- 
che mancava dell'una, e dell'altra Arte, non 
oliami i premj, che proponeva . 

Le Monete, che fi coniavano nella Zecca 
Volterrana, fon più rare che le antiche rariflime 
di Roma , dal che parrebbe , che fi poteffe dedur- 
re , che la noftra moneta fu all'orbita in parte da 
un commercio paflìvo, e in parte dai rifpettabili 
onorarj , che lì pagavano a più , e diverti Miniftri 
Efteri ritenuti a (Hpcndio dal Comune. 

In fatti la fcarfità delle Monete deve efTere 
(lata molto grande al tempo dei noftri Statuti , 
poiché una dote di 50. , o di 100. Lire , richia- 
mava l'attenzione del Governo, e per fabbricarli 
il Palazzo Pubblico del Comune fu ftanziata l'an- 
nua tenuiflìma fomma di Lire 25. 

Fu riconofeiuta utile , ed anco neceflaria la 
conduzione di divetiì Ponti a molti Fiumi, e Bo- 
tri del Territorio, e benché gli Statuti vi averte- 
rò provvido con divertì frequenti regolamenti , 
neflun 



neffiih Putte per àlrro' fi trova eFegiiitb, ni in- 
truprefb'.-l ■ ' : _"- m 

Nell'ini particolare, a riferva della- potente Fa- 
miglia ile/forti, fu in grado di profittare dei' pr èra j , 
■che la Comunità- 'oilefiva con tanta premura a chi 
aVcile eretti Mulini fui Fiume della Cecina , e quel 
ohe finalmente è da notarli,, nemma Fabbrica , o 
pubblica, o pri'vata ci hanno 'lafciatit queiNolVi 
Antenati , là quale folle capace dì > date' a noi un 
idea- della loto ricchezza, e magnificenza, giaccnè 
totro-quànto abbiamo iti quefio gen-ere o ài mediò 1 - 
cic, o di buono, rutto li deve ai tempi poli e ri ori'. 

Le Pra ;i:iiii!tkha gi.'i riferite cran forfè un ef- 
fetto lì codia rio di un Commerciò paflrvo, e defc- 
la povertà del Popolò, mentre le cofe ivi proi- 
bire non abbicamo rifeontro, che follerò in ufo 
attuale preffo i noftri maggiori : perche non fem- 
bra poHibiie, che il fnlò bel fc fio folle infetto di 
lutto fenza comunicare quella fua vanità, e dS- 
bolezza all'alt ro , a cui le Prammatiche non fcp- 
pcr, che vietare, e perchè lenza bifogno di Pram- 
matiche, né le Fabbriche, ne la Tavola, nè il Vc- 
fiiario degli Uomini portarono la minimi appa- 
renza di Tuffo . 

Se alla picce >lezza del commercio , che fi rag- 
girava in tre fole' Fiere libere per Anno, fi ag- 
giunge che le Art i liberali cran rilìrette a\Meai- 
«, a! Notare, ed ai 1 Maeftro di Grammatica-, a di 
Arimmetica , e che gli Uomini di quei tempi re- 
fpiravano foltanto Ai "mi, fedizìonì, e guerre, e che 
rutti gli abitanti del la noftra Città erano clFctri- 
vamente militari, col oc rilevafi dal giuramento del 
Q Po- 
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Popolo, daH' obbligo: uriiVerfale di ritenér Aitar, 
e da una Rubrica, in cui punendoti le (edizioni 
in generale, fi confiderà che il Popolo tumultuan- 
te fia compofto di foli militari a Piedi, e a ca- 
va/lo. Noi riconofeeremo facilmente, che ia No- 
{tra Citta doveva elTer molto addietro nella cul- 
tura di fpirito , come anche lo conferma il teno- 
re della riportata <Itefl"a Legislazione. 

Da tutto ciò adunque fembra, che poffa ben 
rilevarli, la- ragionevolezza, e forfè arche Ja veri- 
tà della proporzione rifpetto allo ftaro di popò? 
lazione, commercio, ricchezze, e coltura della 
Città noftra , la quale perciò non potendo far 
comparfa con le più forti Repubbliche, che- la 
circondavano, cioè Fiorentina, Pifana , e Sane/e, 
doveva nccaflariamente 'affidare la fua debolezza 
ad alcuna dellepiù potenti , e finalmente foccom- 
bere, come li accadde, alla più animofà, c fotte 
Repubblica di Firenze. 
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DELLO STATO MODERNO 

DI VOLTERRA 

DELLE SUE NUOVE MURA, ANTICHE FABBRICHE, 
£ CIRCUITO, DELLA SUA CATTEDRALE, E DEL 
GOVERNO DELLA MEDESIMA. 



CAP. IV. 

LE varie vicende, alle quali pur troppo per 
ragion di guerre l'offerte fino dal tempo della 
Repubblica Romana, e dalle fucceflìve Scorrerìe 
dei Barbari fono fiate foggette quali tutte le Cit- 
ta d'Italia, poterò Volterra in uno flato molto 
inferiore a quello, che fembra ti imo il rato dalla 
fua antica grandezza, e dal giro, che ancor fi ve- 
de di lunghi, ma interrotti avanzi delle vecchie 
Etrufche mure ; onde fi riduffe in quella piccola 
Città , che attualmente fi oflerva riftretta alla cir- 
conferenza di circa a tre miglia fecondo la roi- 
fura data dagli Ingegneri Gio. Batifla Samrnarità, 
e Bernardo Buontakntt per ordine del Granduca 
COSIMO PRIMO. 

Vi è flato chi ha creduto, che la Città no- 
Ara fi riducefle nei limiti prefenti a infinuazione 
di Ottone il Grande-, che fi fuppone eflcr enrra- 
to in Volterra per occafione di un giro fatto in 
diverfe parti dell' Italia: ma noi manchiamo affat- 
to delle notizie finire non tanto della venuta in 
Volterra di quefto Imperatore, quanto del limita- 
to giro delle mura in quel tempo, quando al 
Q 9 con- 
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contrario è opinione accertata, clic^gl'.Xiupeiaioa 
non eran Coliti entrare nelle Cittì , e quando Tap- 
piamo con ficurczza , che Egli fi portò a Monte Vel- 
irajovrc miglia difiante fa Voltava , e di^ciò ne 
cofta da un Documento riportato dal Muratori , dall' 
Ughelli, e da altri, e die io pure aggiungerò nell' 
Appendice ( i ) purgato da divertì errori, con i 
quali era fiato ttaferitto dagli altri. 

Vero è bensì che i Volterrani dopo aver 
profetata la devozione , e Vaflallaggio loro a tutti 
gì' Imperatori delia Linea Carolina , e dopo aver 
predata obbedienza a Berengario Re d'Italia, ed 
a^li altri fuoi fuccciìbri , riconobbero la Sovrani- 
tà di Ottone, e quella degl' Impcrarori Germani- 
ci, che li fucceflero lino a Corrado Salico, tro- 
vandoli per tutto il tempo, che regnò qu e fi' Im- 
peratore, continuata la pubblicazione degl' Iftru- 
mcnti l'orto gli Aufpici Imperiali , come era fia- 
to comaudaro da Giiijìì).'ì,i;:o {-i}. 

Le prefenti mura, benché ancor eflc di pie- 
tre ordinate , non fon paragonabili ai veiligj , ed 
avanzi grandiofi delle vecchie , le quali giravano 
circa Jet miglia . Erano compofie di fmifurati pie- 
trami uniti, e foprappoili fenza alcun cemento , 
c chi le ofterva , e le paragona a qualunque rcfto 
di antichità anche elidente in Roma medelìma, 
non può non conferiate, che nel filo totale, nel- 
la fua magnificenza, e nella ftabilìtà non cedono 
a qua- ■ 
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(i) McmbDnc A.B.E.F.M. nell'Arci). Capitolare ■ 



a qualunque antico monumento , Le defcrive fe- 
delmente il Gerì nel fuo Mufeo Etrufco , c ne 
enumera il vallo giro, addandone l'eccedente mo~- 
Urna egli, ed altri intenti al mirarle fedamente 
al di fuori , non hanno offervato la di loro grof- 
fezza, che è di fedirì palmi naturali, comporta 
tutte di fallò, e non di terra, come fi ouerva in 
alcune Città, e fabbricate per luoghi di difficile 
accerto, per lo che il foreftiero, che vuol veder- 
le , convien che faccia un giro difaftrofo , comin- 
ciando dal luogo detto il Guclfuceio , alla Pefcaja, 
in Pinzano, al Portone, alle Celine, alla Torri- 
Cella, preffo l'antica Porta di S. Marco, a Men- 
feri , ed alla Penerà, e da per tutto avrà como- 
do di trovare feoperta l'indicata grandezza. 

La Porta detta M'Arco è un rcfto ancor . 
quella dell* antiche mura Etrufchc , e che ferve 
ancora di Porta alle muraglie prefenti della Città, 
e ii conferva tutta intiera fatta di quelle fmifu- 
rate Pietre , che nelle antiche mura fi fono of- 
fervate. La deferive il ridetto Gori, con i due 
Archi comporti di quelle fteffe Pietre fenza cal- 
cina, che colle fudderte limili mura quadrilatere 
fanno all'intorno un quadrato; aggiungendo Sci- 
pione Maffei, che a fuo giudizio non vi è monu- 
mento più illuftre, e piti ammirabile , ;/ quale in- 
dichi lo fplendore, e ii decoro dell' antica TofcatiK 
maeftà . Orterva il ricoroni nelle fuc veftigic di 
Roma Antica, che non folo alcuni avanzi di vec- 
chie porte Romane fon fatte a quefta foggia , ma 
anche i più grandi Edifizj fon coftruiti puramen- 
te all' Etrufca , come l' Arco di Giano Quadri/fon- 
■ - . - te, 
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le , il Circe Majfimo , la Cloaca Mafitma , e nel Cam* 
pidoglio i fondamenti, che anche oggidì fi vedo- 
no del Senatore di Roma -, ed altre Fabbriche , le 
quali Plutarco, Livio , e limili Autori antichi, ci 
dicono concordemente efiere fiate fatte o da Ro- 
molo, o da Tarquinia Prifio, o da altri, ma all' 
Etrufia, e per mezzo di Architetti Tofiani. 

In certo luogo denominato Cajle/lo di pro- 
prierà delta Menfa Vefiovile, ed in pìccola distan- 
za dall'ultima Cortina della -Cittadella, fi oficr- 
va una Pifchia Etrufia di Architettura Tofcana, 
in cui fi fccnde per mezzo di un apertura fitra 
fuperiormente . Sì bello Edilìzio, che dal pavi- 
mento formato di Calcifiruzzo li alza alla volta 
colle pareti di getto Braccia 16. ha di lun- 
ghezza Braccia 37. , e Braccia 25. di larghezza , 
Sei Colonne di Braccia a, — quadre di panchina 
foftengono gli Archi , che nel piano fon formati 
di groflc pietre di Tufo, feorgendofi in alcune 
parti della volta divertì /èri ove furon trovati dei 
tubi di piombo . 

Si feorgono ancora in Volterra gli altri ag- 
getti ed i veftigj di un Etrufco Teatro nel luogo 
chiamato Vallebuona, così giudicato dai più critici 
oflcrvatori ( r } . In elfo, non ha molto, furono 
fcavati graffi pezzi di Colonne fioriate , Capitelli , 
Fregj , ed altri ornamenti di fino marmo, i quali 
attualmente elìdono per la maggior parte nel Mu- 
feo 
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fco Guarnaccì in oggi Comunitativo : e nei tem- 
pi addietro fpecialmente fono ftate ritrovate in 
detto Teatro due hifigni Statue, che parimente elì- 
dono in quel Mufco, avendo ciafeuna uni lun- 
ga Ifcrizione Etrufca, Copra le quali han parlato 
diverfi ( i ). 

Avanti a qucfto Teatro fi vedono le reliquie 
di altre grafie fabbriche Errufchc, e fpecialmente 
di Terme, conforme ne giudica il Gerì. Ivi fece 
tempo, fa un efeavazione il Defonto Monfignor 
Mario Guarnaccì, portando nel fuo Mufeo alcune 
Cannelle, che fcrvivano per ufo di quei Bagni, 
e fpecialmente nel 1761. trafportò intiero un gran 
pezzo di Mofaico Etri/fio, che forma adeflb il pa- 
vimento della prima ftanza di detto Mufco. 

Altre Terme, o veftigj di effe fi vedono fuo- 
ri della Porta detta di S. Felice, e fi giudiea che 
quefte, a differenza delle prime già deferitte, non 
fonerò Etrufche, ma fatte nei tempi Romani , di- 
moftrandolo fpecialmente la diverta forma dei Mo- 
laici , che vi fi feorgono, componi di piccoli pez- 
zi di parta coloriti, difpofti a difegno, e colla 
gradazione dei colori iiìefli, eflendo tal forte di 
Mofaici , dice Plinio , ritrovamento dei fuoi tempi , 
fapendofi che il gufto di limili Terme per l'Ita- 
lia fu più che altro dei tempi degl'Imperatori, 
in fpecie di Coinmodt, il quale per tutte le prin- 
cipali Colonie le fece fabbricare: ed il rifeontro 
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ficuro delle noftre fi ha da un frammento di Men- 
zione, che flà affina nel muro di detto luogo ! 
ove fi legge mutilate il iuo nome, cioè 
CO AVG .... 

Acciò non fi perdefle la memoria di Fabbrica 
sì Ìnfigne,il Pubblico fece ricuoprir le dette Ter* 
me compofte di fei /lonze, affigendo nelle mura- 
glie i frantumi dei Marmi, con i quali fi 'Vede^che 
età incroftata la Fabbrica, con unir al tri • frani ini e n- 1 
ti, lafciando aperto l'ingreflb all' Ipoeaufiro, dovei 
fi teneva il fuoco', ripieno di Cannelle, o tubi 
per condurre l'acqua, e per dar efalo al fumo. 

Dopo il Teatro fon rimaiìi in Città diver/T 
avanzi di Opere Etnifche, ma che non fi difHngue 
fe fiano Tempj, o Abitazioni . Bada feendere nel Cbio- 
Jlro delio Spedale fi vede mani fellamente eilere (la- 
te inalzate le muraglie della Chiefa, e delle dan- 
ze per gl'Infermi fopra avanzi di antiche mura- 
glie Etrufche, da quali ben fi pub arguire elfere 
ftato in quel luogo un qualche ragguardevole Edi- 
fizio. Si penetri ancora in una Cbioftra di proprie- 
tà di Romolo Sandrini nulli Via della Porta sffAr- 
co-, e fi oflerveranno muraglie della uefla magni- 
ficenza ; potendofenc anche vedere in altri luoghi 
della Città , e particolarmente in certi fot foranei , 
che danno isolo alle Acque nell'interno della fi-ra- 
da pretto alla Porta Fiorentina quafi accanto alla 
Cafa degli Ufepp't. 

Oltre a diverfi. altri refidui di Fabbriche Etru- 
fche deferitte come fopra, infallibili, e quafi in- 
numerabili avanzi di quei Popoli ci reftano anco- 
ra in quefti noftri Sarcofagi, de' quali fon ripieni 
più: 



fiiù Mufei, parte con Caratteri Etrufclii ben con- 
ervati , c figurati, de* quali mi rifervo far parola 
in appreflò parlando dei Mufei . Se ne vedono 
pure negl'Ipogei, ed in uno fpccialmente compo- 
rto di quattro ftanze ne! fuolo della Villa Jrtghi- 
raitii fotto il Convento de'PP. Min. Onoranti; 
ed in altro magnifico fcavato in quell'anno 1786. 
nel Colle del Partane dal Dottore Raffaello Pagat- 
iti altre volte nominato. Era l'ultimo della gran- 
dezza di Brac. 13. dì profondità, Brac. 9 — lar- 
go , ed altrettanto lungo, di figura irregolare. 
Aveva una ftanza ben grande all'ingrcno, che da- 
va il paflaggio ad altre cinque piccole per mezzo 
di una porticciuola con ardii di tutto fello . 11 pila- 
ftro della Colonna, che reggeva la volta era lar- 
go Brac. 2., alto Brac. 3 — , e tanto intorno al- 
la Bafedi Tufo con Capitello d'ordine Tofc'ano, 
quanto alla circonferenza della ftanza, fi enerva- 
vano due Tedili, fopra ai quali ammaliate circa 
quaranta Urne quafi tutte infrante, alcune delle 
quali indorate, e fcritte nei loro coperchi con ca- 
ratteri Etrufchi indicanti la Famiglia Cecina. 

La fìtuazione pertanto della noflxa Città li- 
mitata , come è detto in più angufla circonferen- 
za, è fopra alla fommità di un monte, per lo 
che da ogni parte è di difficile accelfo, ma l'in- 
terno di ella e quafi tutto in piano, quale appun- 
to, e Strabene, e Arifiotele lo deferivono, aven- 
do anche buone ftrade da palleggiarvi. Stà nel 
fuo giro cinque Porte , ed in vicinanza di ciafeu- 
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na di quelle vi è una Petite, e nel Tuo centro 
diverfe Còte fi, Monafterì, c Fabbriche profane, 
delle quali darò notizia nella feconda Parte. Gli 
abitanti afeendono al numero di circa a tre mila; 
ma comprendendo i Borghi, e Pendici fc ne con- 
tano circa a otto pitia : c in tuttala fua vaila, ma 
fpopolata Diogefi , quarantadue mila . 

Allorachè in Italia fi introdufsc l'ufo delle 
Torri, le quali in determinata diftanza fi trova- 
vano lungo le mura ( r ) della Città, fatte appo- 
rta per rintuzzare l' impeto dei Nemici , fc ne 
fabbricarono altre unite alle abitazioni dei più ric- 
chi, e potenti privati - In gran numero ne furo- 
no alzate in Volterra di muraglie affai grolfe, di 
piette molto pulite, e beniilimo commeffe . Mol- 
te fono quelle, che fi offervano, ma non poche 
fono irate gettate a terra dai fondamenti, o ab- 
ballate per ridurle ad abitazioni eguali, come ac- 
cadde nel termine del trapalTato Secolo in una 
della Piazza maggiore per fabbricare i Magazzini 
del Matite Pio, e le Stanze per i Minilrri di elio . 

Della fì.efla corruzione, c Inabilità fono le 
muraglie del Palazzo fabbricato nell'Anno 12,57. 
per la relidenza dei Magt/irati, e degli Anziani, 
ridotto poi per abitazione dei Priori, eretto fulla 
Piazza principale della Città, c nel Ilto dove in 
avanti cfifteva un Prato . 

La 



( 1 ) Vedati il V1IV1 nella Viti di Bildauìir Peruzii . 
in cui ci rammenta averle dipinte quello Pittore nel piccai' 
Oratorio delli Madonna fuori di Porta Fiorentina, in man" 
1 S. Ottaviano con la Città. 
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La Cittadella della Città , altrimenti chiama- 
to Caffiero , o Rocca , e modernamente Fortezza , 
che è nell'ultimo, c più eminente luogo di efsa , 
di una clieniìone non minore di pafli 300- , ebbe 
il fuo principio nell'Anno 1343., e fu fabbrica- 
ta per fodisrar Gualtieri Caute ili Uremia cogno- 
minato il Duca d'Atene dato eletto Signore di 
Volterra , e nel giro di ella vi c tuttavia una 
parte di Muraglia graffa, c fatta alla maniera Etru- 
l'ca; ed il reftante è di pietre aliai minori unire 
con infcrior diligenza di quella, che foffe Tifata 
nelle Torri della Città, che fono di tempo an- 
tecedente. Una parte di tal Cittadella, ed in quel 
(ito, che conteneva una Chicfa confacrata al Prin- 
cipe degli Apolidi , fu demolita nell'Anno 1472. , 
in cui Volterra come Ci rileverà dall' appreffo Ca- 
po, cadde in dominio dei Fiorentini , i quali alla 
Chicfa predetta foftituirono la famofa prigione no- 
minata il Mafihìo in cui fono flati ritenuti divcriì 
rei del Granducato . 

La cuftodia della Cittadella predetta colla 
Torre fopra alla Porta a Selci tu fubito affidata 
alla Famiglia Belforti coli' obbligo di renervi un 
Conteflabile {1) tum 14. famuli! , e venticinque 
.Cavalli aferitti all'Armi, e [limati. 

Nel 1361. la fteffa cuftodia fu raccomandata 
ai Fiorentini, con i quali furono iìabilite alcune 
convenzioni, che fono regiftratc nel Codice 51. 
all'Archivio delle lìiformagioni di Firenze, fra le 
R 2 quali 
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quali iì trova : che il Connine di Volterra per 
mezzo del proprio Sindico doveva tar nominare 
ai Priori, c Gonfaloniere di Giufiizia di Firenze 
chi crederle capace per Cartellano , o Prefetto , 
acciò da loro ne fofle fatta 1' elezione, che non 
doveva mai cadere fopra a Perfona del Contado 
Volterrano . 

Pochi anni dopo , febben per breve tempo , 
fu rinnuovaro il modo di ral elezione , poiché nel 
1365, dai XII. Difenfori del Popolo di Volterra 
fu provveduto , che in avvenire non «no , ma 
due fi eleggcflero per Cartellini della foprindica- 
*i Cittadella, deltinmdo due Frati per ciafeun 
Convento dei Min. Conventuali di S. Fransefco , 
degli Eremitani di S. Agoftttto , e degli Olivetani 
di S. Andrea, i quali a coppia lì portaflero nel 
diftretto, o nella Città di Firenze per far ricer- 
ca di quali credeifero Capaci per la detta carica, 
nominandone 50. , o più per ciafeuno, con errar- 
ne quattro dalla Borfa a ciò deftinata , eleggen- 
done di poi foli due. come fopra . 

Naif Anno ifteflò, rimona ima tal norma, 
fu di nuovo fottopolia la deferitta cuilodia ai 
Fiorentini, ai quali nel 1369. fu confcrmara per 
Anni io. , come (ì rileva dall' Ifrrumento di Scr 
Giulio di Ser Gttafco Rog. nel di 27. Ottobre di 
detto Anno ( 1 ). 

Fu di poi detetminato nell'Anno pofteriorc, 
che fino a quando una tal cultodia folle prelfo 
al Co- 



di Lo fiporta il Cecina alla psg. 175. 
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al Comune di Firenze, li era permetto a pro- 
prie fpefe „ munire , & proferre idem Cafferum 
fernet, tiel pluries , & qnomadoawique ei liberet » , 
mentre però non fi rcndelTc impedimento alla Por- 
ta detta de Silice ; ficcoroc di ellcrli permeilo il 
munire nella ftcfTa guifa tutti i Muri, c le Torri, 
eccettuata la Torre della Porta di San Stefano, 
e quella nella quale era la Campana del Comu- 
ne., dovendola quindi reftituire la Repubblica Fio- 
rentina al Comune di Volterra fpirato detto tem- 



fpeie , che avene fatte a qualunque oggetto. . 

Nel 1429. fu deliberato dal Comune di Fi- 
renze , che un folo Prefetto CO nuovamente vi 
prcfcdcfTe,c quello, oltre al ri fede r continuamen- 
te nel Caffero coti dieci Soldati, cinque baleflrie- 
ri, e cinque paefani (a) penfaue a tutte h fpefe 
del mantenimento; e nell appreso (3) lì aggiun- 
fe l'ordine, che dentro nove mefi a fpefe del 
Comune di Volterra vi fi faceffero quelle^ fortifi- 
cazioni, che aveller giudicato opportune dicci Uf- 
fiziali di Pila a ciò defìinati. 

La Repubblica Fiorentina, dopo che nel 1472. 
fi refe foggetta Volterra , aggiunfe nella Citta- 
della altra Ctrtina , che appcllafi oggidì Rocca Nuo- 
va . Di quefta , e di tutta la Fortezza fu data la 
Cuftodia ai fuoi Capitani di Parte , con far elfi 



{ i ) Riformi^. Codic. 111. 
fa) Cioè armili di Lincia. 

()) Provvedimenti della Rcjinbbl. Fiorcnt. alle Rifor- 
nwg. Cod. 1 3 1. 




alcuna per le 



prc- 
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prefederc il Capitano delta Città- fottopofta tan- 
to ai Soldati a Cavallo , che ai pedeftri . 

Soffri una Riforma nel .1744. fono il Go- 
verno dell'Imperatore FRANCESCO I. di glor. 
memoria (loto Granduca di Tofcana, elìendo al- 
lóra Capo della , fua Reggenza in Firenze il Come 
di Rhbecourt , dai quale fu ridotto a venti il nu- 
mero dei Soldati, aggiuntivi fii Cannonieri. Ma 
il regnante Clemeutijfnuo voflro SOVRANO fi è 
degnato di cftendere al numero di quaranta i detti 
Soldati, a/legnato loro, oltre a un Supcriore, 
che per 1' addietro col titolo di Maggiore vi pre- 
ledeva, un Capitano , tre Sergenti, c quattro Ca- 
porali. 

Ha la cura fpirituale di tutte quelle Fami- 
glie un Cappellano Regolare obbligato alla conti- 
nua permanenza nel detto Catterò ; fcbhene la 
maggioranza rifiede nel Priore prò tempore di San 
Pietro, che ha il diritto Parrocchiale, e l'auto- 
rità infieme di dir P enfarc i Soldati dai cibi Qua- 
dragefimali, come lì rileva da un Breve ( 1 ) di 
Benedetto XIV. , nel quale il Priore fi nomina 
primo Cappellano. 



DELLA 



( [ ) Q«ifo Brere vediti nel!' Append. Num. X. 
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DELLA SOGGEZIONE 

DI V O L T ERRA 

ALLA REPUBBLICA FIORNTINA. 



CAP. V. 

L'incoltanza del Governo, per mezzo di cui 
fi regolò la Città di Volterra, come ho no- 
tato nel Capitolo precedente , fulla feorta degli 
Statuti , dovendo nccelfariamente avere origine 
dal malcontento , dalle animolìtà , e dalle di- 
feordie dei Cittadini, non poteva fare a meno 
di non dar motivo a qualche Cittadino accorto, 
e potente di profittar dei difordini per occupar 
la tirannide della Patria . 

La Famiglia Bclfirti fu in qiiefrocafo,ed il Cav. 
Attaviano nel 1340. cominciò ad arrogarti !a Signo- 
ria della Città con lo fpeciofo titolo <li Capitano 
Generale; ma Io fpitito inquieto di quei fccoli 
non li permeile allora di ftabilirc il fuo nafeentc 
impero , e di !ì a due Anni fi vidde efclufo dal 
governo della Città affidato al Duca $ Atene, il 
quale parimente , fatta una momentanea compar- 
ia di Signore, fu coftretto a rinunziarne il titolo, 
ed il governo (l). 

Ri pre- 



IO Cartolale nel pubbl, noflro Arcliiv., ove t pif. 
300. , e joi. appirifce l'Atto di rcnainìi . 



Riprcfc al! lira la Città 'l'antica fua forma 
Repubblicana, ma non poli; refiltere all' autorità , 
ed alle ricchezze della Famiglia Bei/orti, la quale 
feppe farne tutto l'ufo pei- nuovamente infìnuarlì 
«ài ,' animo de fuoì Cittadini , e per mezzo di 
rilevanti impreftiti di danaro .fatfì al Comune , 
che lì aveva impegnata una parte dì i'ue rendite, 
obbligarli a concedere ad eira una quantità di 
Privilegi Sovrani, e la cuflodìa perpetua della Roc- 
ca della Città. 

Allumo quali contemporaneamente alla Cat- 
tedra Vcfcovile della ftefia Città Filippo Belforti 
figlio del Cav. Ottaviano, fi uni nella fletta Fa- 
miglia per renderla più grande, c più temuta 1* 
Autorità fpirituale, c temporale, che fi fece an- 
che più rifpcttabile per la grazia particolare di 
Carlo IV. Imperatore , di cui godeva Filippo , che 
ottenne di eflèr decorato in Pifa di varj privile- 
gi da quel Monarca, al quale i Volterrani fi era- 
no aflbggcttati fenza alcun patto, come ho già 
accennato . 

II Cav. Paolo Bel/orti detto Bocchino, che 
faccene nell' Autorità al Cav. Attaviano fuo Pa- 
dre, averebbe potuto adicurar per fempre la Si- 
gnorìa nella fua Famiglia , fc una voglia sfrenata 
dì dominare non lo avelie pofto in difeordìa con 
i figli di Fraitcefio Belfirti Signore di Monte Vel- 
trajo, i quali implorato 1' ajuto dei Fiorentini 
furono la caufa principale dell' intiera rovina di 
Bocchino, c che i Fiorentini principiafiero a pren- 
dere una fuperiorità nella Città di Volterra . 

Quindi dopo aver effi raffrenato la l'edizione 
dei 



tJti Belfirti, efiliate le loro Famiglie, fatto uc- 
cidere Bocchino , e rimelìa la quiete nella Città , 
li ìnrromcH'ero ad arbitrare fullc differenze, che 
verrevatio fra il Comune di Volterra , ed j fuoi 
Cittadini, [' obbligarono a non riconofcere altri 
amici, o nemici, che quegli di Firenze, a eleg- 
ger icmpre il Capitano di Popolo di Nazione 
Fiorentino, a congegnate nelle mani di quefto le 
Chiavi della Città , e cederli la cuftodia della Roc- 
ca, che antecedentemente ritenevano i Belfirti, 
ed in appreffo col precedo di fgpplire alle comu- 
ni indigenze, e colla qualità onorificamente di- 
chiarata di Città Socia, coftrinfeto il Comune di 
Volterra ad una prefazione . 

Quella dipendenza viflofa non è improbabile» 
che de/Te motivo nell* Anno 1370. , ella ribellio- 
ne infortii di diverfe Cartella del Comune dì Vol- 
terra, il quale, o per debolezza, o perchè in 
tutto agifte a feconda del volere dei Fiorentini, 
rimeffe a quelli con certi patti la facoltà di ridut- 
rc alla primiera obbedienza i ribelli . 

A difpetto delle convenzioni fiabilitc non top- 
pero i Fiorentini raffrenar la vogb'a dì eftenderc 
il loro Dominio, e in vece di reflituire a Vol- 
terra il Comune di Monte Caftellì ribelle, lo ri- 
ceverono fotto! il loro Impero col tìtolo ingiufio di 
e fieri! a loro fpontaneamente aflbggcttato. 

Nulla valfero le doglianze conrinuc dei Vol- 
terrani per ottenerne la reftituzione , e quel che 
è più non valfe neppure il parere di cinque Giu- 
reconfultì eletti fra i fuoi Cittadini dalla fteffa 
S Re- 
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Repubblica Fiorentina, i quali furono di concor- 
de fentìmento „ quod dicium Comune Floren- 
„ tiae tencatur , & debeat dictum Caftrum relti- 
„ tucre diSlo Comuni Vulterre , & hoc vigore 
„ praedictorum pacìorum &c. (i) „ c bifognò al- 
tro tempo, ed altre iftanze pazienti per ricupe- 
rar la preda degli avidi artigli del Leone dopo 



L' attendente dì fuperiorità , e la maggio- 
ranza di forze, che il Comune di Firenze co- 
nofceva già di avere l'opra a quello di Volterra , 
era forfè un motivo , che non curane di difgu- 
(hrlo; onde è che fucceflivamente nata difeor- 
dìa per caufa di confini fra il Comune di Vol- 
terra, e quello di San 'Gimignano, fattali al fo- 
lito arbitra della differenza h Repubblica Fio- 
rentina, pronunziò un Lodo contrario affatto alle 
ragioni dei Volterrani, che furon coftretti ad un 
Appello. 

Manifeffarono poi i Fiorentini nell'Anno 
1417. apertamente l'animo loro intorno alla di- 
pendenza, in cui prefumevano di tenere la Città 
di Volterra, avendo prerefo di foggettarla alla 
Legge del Capello, che il Comune di Firenze 
impofe nel fuo dominio , al qual oggetto co- 
mandò al Capitano del Popolo di Volterra, che 
intimaife a ciafeun Volterrano il far la denunzia 
dei Beni, che pofledeva nel Territorio. 




Ari- 



( i ) Cecino pag. iSfi. 



A rimuovere da quefìa rifofuzione ingiuria i 
Fiorentini nulla giovarono le ragioni addotte dal 
Comune di Volterra, che rinfacciò, la violazione 
dei riatti , e nulla giovò la mediazione di Cofimo 
dei Medici il Magnifico, nè le replicate Aniba- 
feerìe : che anzi il Comune di Firenze contro il 
diritto delle Genti carcerò gli Ambafciatori Vol- 
terrani , e intanto fece feorrerc nel Territorio di 
Volterra le fue milizie, che fi impadronirono di 
varie Caftella . 

Non vi voleva meno che le urgenze foprag- 
giunte alla Repubblica Fiorentina per caufa delle 
guerre co' Lucchefi , acciocché ella fi adattarle a 
fare efaminsre a termini di gieftizia le ragioni dei 
Volterrani, le quali come ognuno può creder/i , 
portarono un fucceflb favorevole a Volterra, che 
fu liberata dalle pretensioni del Catafto, e delle 
milizie Fiorentine. 

Ma in progrelìb di tempo offendo ìnforta 
una differitone nella Città di Volterra per cau- 
fa delle miniere dell' Allume locate a Bertuccio 
Capacci di Siena , conmflandofi con fiero impe- 
gno fra i Cittadini fopra alle validità, o nullità 
delle locazione, ficcome fu pretefo da alcuni, e 
negato da altri di introdurre i Fiorentini nella de- 
rilione della differenza, fufcitataiì una fedizione 
contraria al partito Fiorentino, che licenziò il 
Pretore, e diftrufTe le Armi dei Fiorentini, quelli 
perciò prefa 1' opportunità di un fimil rifeontro 
penfarono fubito di ridur coli' Armi alla total 
foggezione la Città di Volterra , 

S 2 _ Adu- 



. Adunata pertanto una numerofa milìzia Cot- 
to la condotta di Federigo di Brundino degli TJhal- 
dini di Mugello Conte d'Urbino fu fatto 1' a (Te- 
dio di Volterra, nel quale benché in- principio 
per la force fituazìonc della Città fi difendelFcro 
coraggiofa niente i Volterrani , doverono in fine 
fnperati dal numero dei nemici prender trattato 
di Sedizione amichevole, che gli fu accordata col 
patto riducilo, e convenuto di efler efenti dal 



Frattanto fu data in mano ai Fiorentini la 
Fortezza dove furono introdotte di notte tempo 
alcune delle loro milizie : ma poiché l'Artiglie- 
ria nemica fi era già aperra la breccia nella mu- 
raglia , la cuftodia di cui i Volterrani affidarono 
alla foldatcfca mercenaria, che avevan prefa a 
foldo forto la condotta di un Veneziano ; così 
quelli mercenarj profittando dell'imprudenza, che 
1' Ivano ( i ) in una fua Lettera a Bartolommeo 
Minacci rimprovera ai Volterrani di .avere ab- 
bandonata cujìodiam effra&i mitri cotiduiiis pedi- 
ttbus-, avidi della preda quanto gli Itelfi nemici, 
introduflcro per mezzo della breccia aperta nella 
Città le milizie Fiorentine , ed unitamente mef- 
fero a ferro, e fuoco la Città tutta per due 
giorni intieri, fenza riguardo neppure alte cofe 
facre, e fpogliarono i Volterrani di tutti i loro 
mobili preziofi caricandole ne a fegnO che l'Iva- 




no 



( h ) Appendice Niim. XI, 



no predetto nella compàiììone dell* ufo lacrime- 
vole , e atroce fogghmfe nell' accennata Lettera. 
„ nee patior intiteri redeuntes miiites ìn Galiiam 
„ GJaipiaam onufias gazae veftrae muhorum Sae- 
„ cnlortim „ . 

Per quanto abbiati voluto alcuni difender 
Federigo da una deteftabile mancanza di fede ai 
patti convenuti col preterto della licenza militare, 
non vi farà facilmente chi pofla perfuadetfi di que- 
lla debole feufa riflettendo alla lunga durata del 
Taccheggio, che dimoftra almeno una colpofa con- 
nivenza permiflìva del Comandante, che dovava, 
e poteva nel decorfo di due giorni aver raffrena- 
to il fuppofto furor dei foldati . 

Dcfolata quali , e diltrutta rimafe allora Vol- 
terra , di modo che i Cittadini , che fopravan- 
zarono all' cecidio penfarono rifugiarli altrove , 
deteftando la violazione dei patti , e la fover- 
chierìa crudele , e tirannica dei fuoi nemici : ma 
Lorenzo de' Medici fotto gli aufpic; di cui era (la- 
ta intraprefa, e terminata la guerra , tentò i pof- 
libili mezzi per trattener dalla fuga i Volterrani, 
e per un apparente loro fodisfazione fece calli- 
gare coll'enlio diverfi foldati nel tempo che per 
altro la Repubblica Fiorentina riceveva con ap- 
plauli, e ricolmava di doni Federigo, che era fla- 
to la caufa del Taccheggio , a cui, come doveva, 
non lì era oppofto . 

Non fu più dubbio allora dell' intiera fog- 
gezione dei Volterrani alla Repubblica Fiorenti- 
na , la quale, confifeate tette le regalie dei vin- 
ti , 
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ti, dette nuove difpofìzioni , e nuovi regolamenti 
alla Città, ed in fegno della Vittoria erede dite 
Leoni da ambedue i lati eftremi del Palazzo del 
Comune, che ancor oggi vi fi veggono, e per al- 
lontanare nuove potTibili fedizioni accrebbe l'an- 
tica Rocca della Città , e la munì di molta Ar- 
tiglierìa . 



DELLA 



DELLA FORMA , E NUOVO GOVERNO 

DI VOLTERRA 

DOPO LA SUA SOGGEZIONE AI FIORENTINI 
FINO AI NOSTRI TEMPI. 



C A P. VI. 

Ridotta Volterra in potere de' Fiorentini con 
tanto loco impegno , e col dispendio di 
cento mila Fiorini ( i ) dovè rivolger» il penfie- 
ro di quella Repubblica a oonfcrvare con fommo 
onore la nuova Città fotto po (tagli . Nel Canfi- 
glio pertanto del Popolo , e del Cento deliberò 
in tre giorni conferitivi 13. 14. e 15. del mefe 
di Luglio 1472. di incorporare, come ho detto, 
alla Repubblica (Iella la Città , c Territorio dei 
Volterrani con tutti i beni, diritti, e pertincr*- 
ze , ed ogni giurisdizione del loro Comune do- 
vendo quello edere in perpetuo , e confervarfi 
fotto il Goveuno di quello dì Firenze . Quindi , 
per togliere ai Volterrani qualunque ceca none di 
allontanarli dalla Patria, e di rimaner difguftari 
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del nuovo dominio , ordinarono i Fiorentini , clic 
non folle permeilo ad alcun Volterrano, o di- 
Qrittualc di potere alienare in qualunque modo 
ai foreftieri i beni {labili, che avelie poflcdnti 
nella Città, c Territorio di Volterra, avendo an- 
che prefcrktc le pene a quei Notari , che fi tuf- 
ferò rogati. di tal atto, l'aliarono di poi ad ac- 
cordare ai Volterrani una quantità di Privilegi 
per allcttargli alla permanenza , e fargli feordaro 
delle feiagure foilèrte nel tempo della guerra; e 
finalmente fi eClefcro all' appre fio più particolari 
determinazioni , tracciatene altre troppo minu- 
te , ed alfai tediofe . 

L Che in qualità di Capitano della Città prefe- 
defie in Volterra pel Comune di Firenze un Cit- 
tadino Fiorentino da durare il fuo impiego fei 
meli, avendo feco un Giudice dottorato in Legge 
Civile , due Notati per Cavalieri , altri the No- 
tori, quattro Donzelli, due Trombetti, diciatto 
Famigli, due Meffi, e cinque Cavalli, da pagarli 
tutti dal Comune dì Volterra, godendo del Pa- 
lazzo antico dei Priori per abitazione : che forte 
predo di elio il mero, e mifto impero colla co- 
gnizione delle Caute Civili , c del danno dato , 
c quanto ne aveva per l' addietro il Capitano 
medelìmo , Stendendoli la fua giurisdizione nel 
Criminale, per la Città, Borghi, eSubborghi, e per 
tutto il Contado , in divertita delle Gaufe Civi- 
li , che non oltrepaflava i Subborghi. Doveva de- 
cider tutte le cofe fecondo lo Statuto di Volterra, 
e in difetto fecondo le dijpojtzioui della ragion 
. tivtle - 



I 4 r 



civile ; con dichiarazione , che non fi dette ap- 
pello nelle Caufe Criminali , e nelle Civili folle 
interpofìo avanti al Capitano della Citi! Ai Firenze. 

II. Che le condanne n" incamerattèro nella 
Camera del Comune di Firenze , applicandole 
all'Uffizio dei Capitani di Parte, ai quali fu ad- 
dogata la cura della Fortezza di Volterra, per 
il mantenimento di cui dovevano erogarli quelli 
denari . 

III. Che lì ercafle in Volterra un Magiftra- 
to di fei Cittadini chiamati Governatori della Cit- 
ta da durar fei meli in principio , e tre in ap- 
pretto , e quefto l'otte il primo, e ptincipal Ma- 
gistrato , preflb il quale dovette rifedere la facol- 
tà dì deputar fra i Loro Cittadini Amba/datori, 
e Mandatàri alla fola Repubblica di Firenze, o 
ad altri Magiilrati di quella Citta, e non altri- 
menti, regolando infieme l'economico della Cit- 
tà medelima, con aver fcco un Notaro per Can- 
celliere, il quale non fotte Volterrano, c di quelle 
vicinanze a miglia otto, da approvarci dai Col- 
legi di Firenze. ; 

IV. Che fotte defìinato in Volterra un Con- 
figlio di 36. Cittadini Volterrani da durare egual- 
mente che il fopraferiteo Magifìrato, i due terzi 
dei quali Governatori , e Conliglieri potettero de- 
liberare validamente fopra a qualunque cofa, pur- 
ché non folle, o tacitamente, o cfprclla mente 
contraria al Comune di Firenze, compilare nuo- 
vi Statuti, correggere, moderare, o accrcfccrc i 
già fatti , con che il tutto fotte approvato dagli 
iStattitarj deflinati , e rogandofi di tal approvazio- 
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ne ih Notavo delle Rìformagtonì di Firenze , D 11 
fno Cancelliere, e non altri, avendo anche l'au- 
torità di far riforme di tre in tre Anni degli Uf- 
fizi, che avefler creduti neceflarj : le adunanze do- 
vettero farli nel Palazzo della nuova abitazione 
del Capitano col fuono ptece dente della Campa- 
na del Comune , e previa 1* intimazione del Ca- 
pitano mcdeilmo, 0 fuo Giudice, uno dei quali 
doveva trovarli prefente alle deliberazioni, acciò 
otrcnelTero li loro validità non potendo il Con- 
iglio adunarfi più d'una volta, nè tenerli per più 
di àngue ore. 

V. Che Volterra in fegno di foggezione fof- 
fe tenuta ogn'Anno nel giorno di S. Gio. Batijla 
far in Firenze l'offerta d'un Palio di Velato eber- 
mìfi del prezzo non minore di fiorini quaranta 
di fuggello, c tal' offerta folle fatta dal fuo Sin- 
dico, o Procuratore a Cavallo, olfervando le ce- 
rimonie confuete ; e che nella Cattedrale Fioren- 
tina annualmente lì cantafle il 18. Giugno una 
Mtffa per folcnnizzarc la Vittoria acquiftata con- 
tro ai Volterrani . 

VI. Che Volterra foffe in avvenire Diret- 
to dì Firenze, e tutti gli altri luoghi, che per 
1' addietro erano della fua. giurisdizione, e del fuo 
Comune, Contado Fiorentine. 

VII. . Che perii gorerno del!' Entrate di 
Volterra appartenenti al Comune di Firenze fof- 
fe eletto un Cittadino Fiorentino col titolo di 
Provveditore il quale folTe ancor Camarlingo , da 
durar il dì Lui uffizio un Anno , a cui iolfc u- 
nito tiri Natan • E ficcome apparteneva a tal 



Provreditore la direzione, ed il provento delle 
Saline , '■ doveva aggiungeteli uno Scrìvano, il 
quale regi fi rafie in un Campione quelle cofe, delle 
quali avelie governo 1' Uffizio del Provveditore , 
oltre a rogarli di rune le deliberazioni' del me- 
deiimo , e dì quanr' altro appartenclTe a quell'Uf- 
fizio :fofle obbligo del Provveditore mandar a Fi- 
renze la Salina-, che lì richiedefle da quei Prov- 
veditori iella Gabella del Sale, facendo efli pa- 
gar Ja medeiinra al Prowcdirore di Volterra, ed 
egli al Condottar delle JMojc; intendendoli Con- 
duttore quello, a cui dal Provveditore, per mez- 
zo d'incanto da farli ogn'Anno, follerò fiate ri- 
lafciatc le dette Moje, ed il quale fi obbligane 
di fabbricar il Sale , e condurlo a Volterra per 
il minor prezzo - 11 detro Provveditore, che co' 
due Ufficiali aveva la re lì de n za nel 1' antica abita- 
zione del Capitano, dovette far dare il Sale a 
bocche, a tutti gli abitanti la Città, Borghi, Sub- 
borghi , Ville , e Pendici, ritraendone per prezzo 
danari fii per libbra con allignarne libbre diciot- 
to per ciafeuno . 

Vili. Che fenz' altra folennità fi intendef- 
fero concedute a favore della Comunità di Vol- 
terra coli' annua rcfponfìone di mille fiorini lar- 
ghi tutte l' Entrate delle Gabelle delle Porte , e 
dei Contratti, quelle del faffo delle Bejiie derti- 
nando a tal oggetto i Miniflri per i palli mede- 
lìmi, e le altre degli Zolfi, Vetrioli, Vino, Ma- 
cello , ed Entrate del Biado, efcluli gli Allumi, 
i Rami, i Pafchi. 

IX. Che follerò oflervati gli Statuti riguar- 
T a danti 



danti il Civile , il Criminale., e il danno dato , 
cattandone qualunque altro contrario al Comune 
di Firenze l'uà autorità , o giurisdizione . 

X. Che a fpefe del Comune di Firenze fof- 
fe aggiunta una Cortina al Calibro, orna Fortez- 
za della Città. . 

XI. Che fonerò efenti per lo fpazìo di An- 
ni venti dalle pubbliche gravezze le Famiglie Vol- 
terrane dei Segbieri, dei Rkcebaldi del Bava, de 
Minacci , dcgl* Ingbirami di Paole Antonio detto 
Pecorino, de Li/ci, de Barlettani , e Ai Conte, \e 
quali famiglie favorirono la Repubblica Fiorenti- 
na nel!' imprefa contro la Patria Loro. 

XII. Che follcr concedute al Vefcovo di 
Volterra per fua abitazione le. Cafe dei Granai, OVr 
vero della Munizione chiamare la Libreria polle 
fulla Piazza contigua al Duomo, in ricompenfa 
di quelle occupateli dal Comune Fiorentino per 
le fortificazioni di detta Città. 

XIII. Che Ì Benefizi, e Chicfe di Padrona- 
to del Comune di Volterra foffer conferite dalla 
Signorìa di Firenze. 

■ Succcffivamenre ncll' Ottobre del 1513. la 
Repubblica Fiorentina , prete in confiderazione 
moire iftnnze dei Volterrani, e rammentando la 
loro fedeltà, e (incero attaccamento verfo di Ella, 
redimì Loro quafi tutte le perdute dignità, i mol- 
ti, e fingoinri privilegi, immunirà, ed efenzioni 
le quali per eflerc (late deferitte, e pubblicate dal 
Cecina ( 1), non fembrami luogo di ripetere. 

Ma 
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' Ma benché la Repubblica Fiorentina avelie 
riilabiliti i Volterrani- nel prillino polfcffo dei loro 
diritti, riteneva per altro diverlc Cartelli, c di- 
verlì beni fpettanti al Vcfcovado di Volterra , lo 
che derte motivo a Leone X. di fcriverc una com- 
mendatizia al Popolo Fiorentino , ed altra al fuO 
nipote Lorenzo de Medici (i), affinchè volcflero 
reilituire alla Chiefa Volterrana i di Lei beni 
coniìfeati . 

l'rattanto i Volterrani non ofìanti i privi- 
legi, c benefizi procurati loro da Lorenzo dei Me- 
dici, e dalla Repubblica Fiorentina , come ho già 
detto, non feppero toglierli dall'animo, e dalla 
memoria !e iciagure follèire nell'Anno 1471. , e 
fopra deferitte per la guerra infinuata da Lorenzo, 
ed efeguita dalla Repubblica, onde è che ancora 
nella famofa eongiuta dei Pazzi contro ai Medici 
accaduta in Firenze nell'Anno 1478., fi trovò 
fra 1 congiurati un Volterrano, e nell' Anno 1523. 
quando Clemente VII. fullc rovine di Firenze fua 
Patria volle inalzare la propria Famiglia dei Me- 
dici , li unì anche Volterra alle alrrc Città con- 
federate col Papa per la ditlruzione della Repub- 
blica Fiorentina . 

Ma quella guerra ancora fu fatale ai Volter- 
rani, mentre Ferruccio Generale dei Fiorentini 
attediata, e prefa Volterra terminò di Taccheggia- 
re e diftruggerc quel poco, che era avanzato alla 
barbara crudeltà dei foldati di Federigo. 

Ter- 
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' Terminata quella guerra, di cui è fuperfluo 
darne ragguaglio, perchè deferite» da molti, e 
col favore di Clemente VII.- dichiarato il di Liti 
nipote Alexandre dei Medici Capo della Repub- 
blica Fiorentina, furon confermati da quello alla 
Città di Volterra negl'Anni 1531. , e 1532. i 
privilegi accordatigli dalla Repubblica predetta , 
con i quali li è regolata Tempre in apprellb fol- 
to il Governo della Dinaflia Medicea eftinta gii 
fino dall'Anno 1736. ,c fotro il felice Impero dell' 
Auguftilìlmo Impèrator FRANCESCO I. di 
gloriofa memoria, ed ora fino dall'Anno 1766. 
dal di Lui gloriofo Figlio PIETRO LEOPOLDO 
Noftro attuale Clementiflìmo Sovrano . 



DEGLI 



DEGLI UOMINI ILLUSTRI 



CHE IN SANTITÀ' , IN LETTERE, IN ARMI , E 
NELLE BELLE ARTI HA PRODOTTO 

VOLTER RA 

DAI PRIMI TEMPI DELL' ERA VOLGARE 
FINO AL PRESENTE. 



CAP. VII. 

LA Città di Volterra , che ha dato in ogni 
Secolo diftinti Soggetti in Santità, in Let- 
tere, nel!' Armi, e nelle belle Arti, non è ftata 
mancante di Encomiatori del merito di molti 
di elfi, ma niuno ha formato, dirò così, l'ana- 
lili , o la ferie più didima , ed efatta del nume- 
ro , fino a qui fomminiftratoci . Intendo ìj per- 
tanto di renderne un intiero faggio al Pubblico 
nel predente Capo, acciò con ordin di tempo ve- 
da quafi in un profpetto quello, che doveva rac- 
cogliere fparfamente, con aggiungere quanto fa- 
ri d'uopo per il compimento propoftomi , non 
intendendo di tener la vita, o di formar elogio 
ad alcuno, e per non convenire alla brevità pre- 
fìlTami , « per non elfer quello 1' oggetto mio 
particolare . 

Fra gli Uomini illulhi che la noltia Patria 
prò- 



produfle per fuo onore devefi certamente il primo 
luogo a quegli , che con la Santità della loro vita 
meritarono di eilcr afcritti nel numero dei Beati. 

Primo fra tutti fi nomina S. Lino il fucccf- 
for di S. Pietro, che fino all' Anno 76. dell'Era 
volgare, in cui morì coronato dd Martirio, rene 
il Pontificato Romano, a onor del odiale Raffaello 
MafFci iftituì in quefta Città una Chiefa con Mo- 
nandro di Vergini dedicato allo ftcflb Santo fuo 
Concittadino. 

L' autorità di tutti gli Storici Sacri più rino- 
mati , fra i quali il Baronio, il Sandini, il Pagi, 
il Berti, ed altri, aflicura Volterra di cflere fiata 
la Patria di quello Pontefice, c conferma in Luì 
1' immediata fucceilìone nella Cattedra Romana 
all' A portolo S. Pietro ; e dagli fteffi Autori reità 
confutata l'opinione affatto nuova di Giovanfi- 
lippo Baraterio, che nella difquifizione Cronolo- 
gica de fuccejftone antìquiffima Epifiopormn Roma- 
norttm pretefe di foftenere, che 1 SS. Lino, c 
Cleto federono inficine nella fteffa Cattedra dì 
San Pietro . 

Nel fecolo IV. fotto l'Imperatore Dioclezia- 
no ottennero la Palina del Martirio le due Ver- 
gini Attinia , e Grcchnmia , i Sacri Corpi delle 
quali netl' Anno laoo, furon ritrovati nella Chie- 
fa dei Monaci Camaldolcnfi , dove fi confervan 
tuttora , e ad onor delle quali leggefi negli Sta- 
tuti del 1368., che fu dichiarato fefiivo il di 16. 
Giugno, in cui fe ne celebra la Fella . 

Nel Secolo XII. nacque S. Ugo, o Uscite 
creila Famiglia dei Salatimi Conti d'Agnano Ca- 
rtello 



follo profilino a VtHtm i a oggi rovinato, ?he 
eletto in appreffo Canonico delia Cattedrale di 
Padova pafsò di poi al Vefcovado di Volterra adi' 
Anno 11.73., e defonto nel 1184. fu afcritto al 
numero dei Santi, aderendoli , che nel Gallóne 
del Conciftoro di Siena cfifte il proccflb della di 
Lui Canonizzazione . 

11 di Lui Corpo fi venera prefente mente ri- 
porto fino dall' Anno 1644. in un Urna colloca- 
ta in una Cappella pretto 1' Aitar maggiore della 
Cattedrale dedicata a qucfto Santo , ma prece- 
dentemente era fiato per. lungo tempo in akr' Ur- 
na , die vedelì in fine della navata della Catte- 
drale mclelìma dalla parte delira dell' ingreflb 
principale, nella qual' Urna erano flati parimente 
collocati uno avanti, e l'altro dopo a Lui due 
jdjri.Vefcovi di Volterra Gtmfredo, e Ruggiero. 

Oltre al Corpo di quello Santo conferva la 
Chiefa Cattedrale un Vaf'o di Criflallo ripieno di 
prcziofo liquore ( 1 ) , . che fi dice emanato da' 
Corpo del medefimo dopo la di Lui morte , pei 
mezzo del quale fi taccoriia ancora effere flati 
impetrati da Dio diverfi miracoli, e prodigj. 

Dagli Statuti di Mercanzia, c Pizzicherìa del 
1 .Ì35- fi rileva, che quelle arti lo avevan prefo 
per loro Protettore facendone celebrar la Fefla i' 
dì 9. Settembre , con 1' obbligo di mantener an- 
cora a Ipefe della medefìma una Lampada nella 
Chiefa maggiore avanti all'Urna di qucfto Santo 
Loro Protettore . 

V . . Dalle 

E l'I Li memoija veJafi adi' Appendice Nani. XIV. 



Dalle Croniche Francefcanc abbiamo la no- 
tizia , che fra i Beati di quell' Ordine ha il pre- 
dio Volterra di aver dato un Fr. Agojìino , ed un 
Fr. Michele fepolti nella Chiefa dei Padri Min. 
Oflcrvanti di S. Girolamo della Lor Patria : un 
Bmftamito, di cui fono le Sacre offa nella Chie- 
fa del fopprcno Convento de Min. Conventuali 
parimente di Volterra, le BB. Suor Cecilia > e Suor 
Andrea Bandirli, Suor Domiti/la FalcoHcini , e 
Suor Erifra/ta della quale fi ignora il nome ; la 
B. Suor Apollonia Piecbinefiy e fecondo le (lam- 
pe del Bonducci la Vener. Suor Wtfabctta Guidi 
fra le Monache di Montcdomini di Firenze. 

Fra i Venerabili in Santità trovafi un certo 
Padre Simone voluto dell' efiftentc Famiglia Frati- 
eh/i del Borgo di S. Lazzcro fuori delle mura di 
Volterra , il quale dorato di fublime ingegno , do- 
po eflerfi dato allo Audio delle Belle Lettere, fi 
applicò a quello della Medicina , che efercitò per 
qualche tempo in Roma con fommo decoro : ma 
veftito 1' Abito dei Carmelitani Scalzi, occupò 
diverfe cariche luminofe effendo morto il a6. Set- 
tembre iòsa. Compofc varj devoti Opufcoli,ma 
il più bel Libro , che pubblicò porta il titolo del- 
la „ Riforma dell' Uomo „ . 

Dopo una breve deferizione di quegli che 
iiluftrarono con la loro Santità la noftra Patria, 
paifando agli altri, che fa refero celebre per mez- 
zo della loro dottrina ed impieghi, io non ho 
poruto rifeontrare alcuna memoria più antica, che 
del Secolo XIII. , e precifamente del isso. , nel 
quale fi legge aver fiorito in Volterra ai tempi di 
Acctir- 
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Accurfio Chìofatore Giovanni Gateft o Geiltjio In- 
terpetrc, c Dottore del Gius Canonico, come ne 
fan fede Giovanni Andre» nel principio delle 
Clementine, il Tancredi, e il P. Sarti, i quali 
par che meritino maggior credenza del Tirabo- 
l'chi, che fenza addurne ragione alcuna nella l'uà 
Storia della Letteratura Italiana Tom'. 4. Ub. 2. 
fag. 235. dice, che quello Macflro Galefe è Gia- 
vaitui natio della Provincia di Wallia in Inghil- 
terra'. ' : 

Nello ftcflb Secolo Sfollo Zinchi, fecondo il 
Giovannclli alla pag. 144. fu Pubblico Profcffore 
ncll'Univerfità di Pifa, benché non nominato 
dal Fsbbrucci ne' fuoi Opufcoli Pifani, ove lette 
per lo fpazio di Anni 15., eflendo morto nclt* 
Anno 1283. c nel mancare di quello Secolo vi 
fu fra ì buoni Rimatori Loffo Bnonaguidi che 1' 
Allacci chiama Neffi, trovandoli di elfo alcune 
rime nella Chiiiana(i), ed una Ballata nelle ri- 
me antiche pubblicate dal Giunti . 

Il Crefcimbeni fra i Poeti, dei quali fa men- 
zione del Secolo XIV. nomina Dame da Valter- 
T»; e il Redi, che poifedeva fue rime, Io ram- 
menta nelle note al fuo Ditirambo, e ne parla 
egualmente nelle note alla voce Sonetti , ove 
cita il fuddetto Dame , e molti altri Poeti , die 
fecero i Sonetti cèdati. 

■ Filippo del Cav. AttaTÌano Bel/orti, che na- 
cque in Volterra nell' Anno 1319., fu foggetto 
V a peri- 
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-Jenìto riti Canoni , e verfatiffirrio ncll'EcclefiV 
ftica Difciplina, c per la fua dottrina aggregato 
al Ceto dei Canonici di Volterra da Rinuncio 
Allegretti fuo Vcfcovo,al quale fucccdc con Bre- 
ve di Clemente VI. , febbene costituito nei l'oli 
Ordini minori, e nell'età di Anni 28. Nell'An- 
no 1356. adunò un Sinodo, che confervalì in 
pergamena predo alla Famiglia del Priore Inghi- 
ramii c nella Pubblica Librerìa Guarnacci abbia- 
mo di elio un Codice di Lettere ferine a'Pon- 
tefici , Monarchi (i). e Miniftri di fommo gra- 
do: ma la breve dimora, che egli fece in quefitì 
Mondo, cflendo mancato in età di foli Anni 38. , 
non li permeile di lafciare un faggio maggiore 
de fuoi talenti . '>■ • ■ ■ ' 

Nel principio del Secolo XV. fiorì il Pan- 
nocchio da Volterra Poeta, le di cui rime fi tro- 
vano nella Strozziate ; ficcome, fecondo il Cre- 
feimbeni, le hanno nella medefima Ser Giufto, e 
Mefs. Brazia parimente da Volterra , V età dei 
quali È incerta :■ . ■" 

Poetò leggiadramente in gergo nel Secolo 
ftefib Antonio Bloccarti, di cui il trova riporta- 
to un Sonetto del citato Crefcimbeni nel Tom. I. 
pag. 381- in una nota ai Commentari della vol- 
gar poesìa . ■ < 

Nella pubblica noftra Librerìa fi rrova un 
bel Dialogo „ de vita Civili „ di Giovsnpietro Leo- 
fielli, che vi fl £ C ' CC!I al 1440. al tempo del 1 Dll- 



C-^Se. ne pabbVi«no ilcune nell'Appelli. Naro- XV. 
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ca di .'Calabria, come il legge in quel Libro in 
membrane , ove fi .dichiara Volterrano . 

Fri - Al ariano da Volterra Certofino, clic 
viffe pure in quefto Secolo , ha nella fuddetta Li-^ 
brerla un voluminofo Codice parimente in mem- 
brana, nel quale tratta materie morali in veri! 
latini . Il Tirabofchi nel Tom. XVII. dell' edizio- 
ne di Firenze al §. 58. del Capitolo primo Li b. 3. 
della Letteratura Italiana rammenta con lode que- 
llo Autore-, .*:• r : - 

Guglielmo Tanagli Dottore , e Cavaliere del 
Padre Ridia nel Tom. 7. pag. 129, è annoverato 
fra t Lettetati , effondo flato lafciaro da Niccolò 
di Bartolommeo Niccoli Cuftode de fuoì Libri 
confervati nella Librerìa dei PP. Domenicani in 
S. Marco di Firenze , come dal tuo nettamento 
del 1436- 

Jacopo di Niccolò Gberardi detto il Valter- 
rana, confufo dagli Scrittori col Cardinale Am- 
marinato nacque nel 14341 ai 35- Luglio - Neil 
Anno 1460. fu deftinato Segretaria del Cardina- 
le Jacopo degli Ammannari detto iì. Cardinal di 
Pavia. Ottenne l' Arcipretura di Volterra, che 
ritenne fébbene affente, la qual poi. rinunziò ad 
un fuo Nipote ex .Fratte . Raccolfe, e pubblico 
le Lettere Latine dell' Ammannato , tanto aven- 
do fatto de fuoi Commentari , che profeguì do- 
po la di Lui morte ferine fedelmente le Opere 
Diarie in 'Lofcana dello fleffo Cardinale , il quale 
encomiò ancora con una dotta Vita, avendo pre- 
■fo gran credito nelle moire Lettere, che dettò 
come Segretario Apoflolico in nome dei Ponte- 
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fici Sifto IV. , Innocenza Vili. , c Aiejfanàro IV. 
dirette a Monarchi. Fu intimo Cameriere d' ono- 
re di Sifto IV. dopo la morte del Cardinale fuo 
mecenate. Fu Arnbafciatore a diverfi Principi, 
Signori, e Repubbliche , effondevi riefeito eoa 
lode voi iflìmo fine, con edere flato anche Amico 
dei più dotti , e più ragguardevoli, Perfonaggi di 
quel tempo. Nel 1513. inalzato da Leone X. alla 
Cattedra Vefcovile di Segui, indi nell'anno flef- 
fo a quella di Aquino morì in Roma neh" 151G. 
d'Anni 83. 

Raffaello di Gherardo Maffci detto antono- 
mafticamentc {[Volterrano, che nacque nel 1451. 
il 27. Febbraio , fi refe efperto nella Filofofìa , 
nella Teologia , e nella Lingua Greca , farti i Tuoi 
fludj in Roma, colà chiamato da Gherardo fuo 
Padre impiegato allora alla Corte di Paoh II. Da 
Sifto IV. fu aliai amato , ed impiegato in gravif- 
iimi affati , deftinato fpccialmente compagno nel 
1476. al Cardinal d'Aragona Legato Apoftolico 
in Ungheria , con eflò flato pute ir» Ferrara nel 
tempo della fua Legazione . Morto il Padre tu 
convinto dai Congiunti a legarfi in Matrimonio , 
come fece, dal quale ebbe l'unica figlia Lucilla 
maritata a Paolo Riccobaldi del Bava incorpora- 
to nella famiglia Mafici . Aperfe in fua Cafa 
no.' Accademia Letteraria , dalla quale ufeirono 
Soggetti di fommo merito . Se ne viffe ririratif- 
fimo conducendo una vita più che da Anacoreta 
in mezzo fempre pero allo ftudio dei più rino- 
mati Autori sì. Greci, che Latini, molti dei 
quali tradufle felicemente- Scritte molte Opere paf- 
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late nelle Librerìe Ottoboni, e Barberini in Ro- 
ma ; ma l'opra a tutto fi fegnalò in quella latina, 
che intitolò Commentari Vrbanì dedicata al Pon- 
tefice Giulio 11. , effendo quelli una collezione di 
cofe d'ogni genere, con averla egli fteflo dichia- 
rata nella Prefazione col greco vocabolo Pendo- 
tbèe. In età di Anni 71. morì il dì 15. Gennajo 
1593., e fu fcpolto nella Chicfa di S. Lino da 
elfo, come ho detto, fatta coftruire; e in detta 
Chiefà da Mario Maffei Vcfcovo di Caviglione 
fuo fratello fu eretro ricco Maufoleo, come fi 
olTerva attualmente . 

Ciriaco d'Ancona nel fuo viaggio intrapre- 
fo par cfaminar le antichità Italiane racconta , 
che in Volterra fu onorevolmente accolto da Ga- 
fpero Zaccbi Uomo aliai dotto, Segretario del 
Cardinal Bellarione , di poi Vefcovo d' OJimo ne! 
1465., ed aggiunge, che i Magiftrati, c i più 
onorevoli Cittadini di Volterra lo accompagna- 
rono nel!' oflcrvare le antichità ivi degne d' ef- 
fer vedute. 

Gabriello ZaccM Arciprete della Cattedrale 
compofe molte Opere in Poesìa, per le quali ri- 
cevè la Corona di Poeta da Federigo IV. Impe- 
ratore nel 1460. In età d'anni 33. morì in Vol- 
terra il dì 28. Luglio 1467. 

Giovtnni Gnidi Seniore Dottor Le gì ita na- 
cque nel 1464. , e morì nel 1530. Marfilio Fici- 
nio nella 46. delle fue Lettere fcritte a Giovan- 
ni Cavalcanti Cittadino Volterrano lo paragona 
a Cameade , e a Licurgo . Compilò da giovine 
in fei Volumi ciò che fparfamente era flato ferir- 



to dei più chiari gì uri f periti , confervandofene I 
originale apprelfo ai fuoi Eredi . Seri (Te «n Trat? 
tato di quattro Libri fopra ai Minerali, che fu 
ftampato in Venezia per il Baglioni nel 1625. 
Fu Avvocato nella Caufa fra il Comune di Poh 
terrai- e Pierfrancefco Hicci da Saminiato per ca- 
gione, del Tenimento delle Prunete, e nel Voto 
Confultivo di Meit. Domenico Boni! Fiorentino 
in favore della Comunità fi parla con lode del 
noftro Guidi . . • 
Tommafi Fedra di Paolo Inghirami nacque 



allorachè prefTo il Cardinal Sangiorgio rapprefen- 
tò egregiamente in Roma quel Perlonaggio nella 
Tragedia di Seneca intitolata V Ippolito, avendo 
in tal occaiionc parlato in veri! Latini cileni po- 
rancamente compofti, allorché gli Uditori lì trat- 
tenevano .per veder riftabilita una Macchina Tea- 
trale rottali ali' improvvifo, fenza li quale non 
potcvali profeguir la Tragedia già incominciata . 
Pofl'edè tutte le Scienze in lbmmo grado : fu buon 
Poeta, ed Oratore tale, che i più accreditati , c 
i'pccialmente Frafmo , e I' Ailazio , lo chiamano 
il Cicerone de fuoi tempi, facendone anche pom- 
pa 1' Ariofto nell'Ottava 12. dell' ultimo Canto 
allorachè parlando di quei Letterati , che. facevan 
corona al Cardinale AlcITandro Farncfe, pone cf- 
fo in primo luogo . Nel 1495. fu fpedito Ora- 
tore per importantiflìmi . affari a Majjimiliano- 1. 
Imperatore, da cui nel 1407. con un Diploma 
dato in Infpruck ne' 14. Marzo, fu dichiarato Con- 
te Palatino,*: Poeta- 1,,'urma . Di Gru/ioU. ;fi> 




Fu chiamato coli' ultimo nome 
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dichiarato Bibliotecario della Vaticana, quindi fuo 
Segretario per render le rif porte alle Ambafcerìe 
dei Principi . Ottenne il porto di Segretario nel 
Sacro Collegio dei Cardinali , e nel Concilio te- 
nuto da detto Pontefice in Laterano. Qgerto ri- 
nomato l'oggetto ha comporto molte cole, e fpc- 
cìalmente Orazioni , parte delle quali fono fiate 
pubblicate da Monfig. Galletti Romano comuni- 
cateli dal noftro Monfig. Mario Guarnacci , che 
Je tra feri (Te da un ; Codi ce MS. eiìftente nella Li- 
breria da Edo lafciata al Pubblico, in cui fono 
anche inferite varie Poesìe, contro i coftumì Ro- 
mani , moltilìimc Lettere Latine, e varie Anno- 
tazioni (opra alcuni luoghi di Terenzio, con un 
Epitalamio por le Nozze d' Alfonfo d' Erte , i! 
modo di co!ije)j'arji fcritro in latino idioma , e di- 
verte poelìc per la -venuta in Volterra del Vefct- 
no Francefio Soderini. Scritte leggiadramente al- 
cune Elegìe in rerfi latini , fra le quali una .fu- 
p erba ad Amicavi (i), e fopra a t urto fi diftin- 
fe nella Aularia di Plauto terminata dopo la mor- 
te del fuo Autore , che non 1' aveva compirà . 
Fra le lacrime del Mondo Letterario cedè al rle- 
ftino il dì 6. Settembre 1516. in età di annidò. 

Nel 1491., fecondo il Fabrucci ne' fuoi Opu- 
fcoli Pifani pag. 135. Opuf..X-: , fu Lettore di 
Logica in Pifa affieme con Francefco Tucci Fio- 
rentino un Lodovico Ricciardi Volterrano . 

Vien contraftata a Volterra la Famiglia Man- 
nucci che ha dato .in quefto fecolo XVI. due 




(i) VsJ, Apptnd. Nam. XVI. 



Aliti , e Paolo A' Aldo Seniore , i quali fi fon 
dittimi con diverte- Opere , che han pubblicate, 
avendo' refo anche onore alla Repubblica di Ve- 
nezia colle più efatte edizioni tanto oggidì ap- 
prezzate , e ricercate, e per le quali dalla Repub- 
blica medefima ottennero Angolari privilegi ■ L* 
Apoftolo Zeno nelle notìzie Letterarie intorno ai 
Manuzi premerle all' Epiftolc volgarizzate di Ci- 
cerone , e flampatc in Venezia nel 1736. vuole 
quella Famiglia di Baffiano Territorio Romano, 
febbene di Baffam !a creda il Fontanini: ma Al- 
ile juniore nello fcriver la Vita di Cofimo dei Me- 
dici alla pag. 5. in fine dell' introduzione aflìcu- 
ra e fi ere ftara Tua Patria la Città di Volterra , 
quantunque egli non vi nalcefle etTendo più di 
200. Anni, che i fuoi maggiori ne erano parti- 
ti ; ed in una Lettera enfiente nell' Archivio del 
Comune , che fcrìve lo fletta Aldo at Pubblico 
della nollra Città, colla quale richiede varie no- 
tizie per formar la Carta Corografica di Volter- 
ra prega a volerlo fempre confiderare come Cit- 
tadino Volterrano . 

Mario di Gherardo Maffei, che fu Protono- 
tario Apoflolico, Arciprete della fua Patria, Ca- 
nonico Vicario, e Altarifta di S. Pietro in Va- 
ticano, Canonico di S, Giovanni in Latcrano , 
Scrittore, e Correttore della Sacra Penitenzierìa, 
Segretario del Sacro Collegio dei Cardinali, Aba- 
te delia Badìa de' SS. Giufto, e Clemente in 
Volterra, che renunziò a Monfìg. Gìo. Batifta 
Riccobaldi del Bava , Nunzio dì Giulio II. in 
Francia, primo Cuftode deHa Biblioteca Vatica- 
na , 



na, Vefcovo d' Aquino ne! 1516. , di poi di Ca- 
vigliene. in Francia nel 1527.1 morì pel 1537.il 
23. Giugno in età di anni 73. Elille i! tuo magni- 
fico depoiiro in marmo a mano fìniftra nell'in- 
greffo della Cattedrale di Volterra, in favore dei 
Cappellani, e dei Chierici della quale formò varj 
Legati. Di quello foggetto fì trovano diverte Let- 
tere fcricte con eleganza latina , dalle quali al- 
cune fon inferite nella vita del fuo Fratello, e 
Vcner. Servo di Dio Raffaello Marna . . ., ( , 
Mon%. Iacopo di Giovanni) Guidi Seniore, 
che nacque in Volterra il dì 14. Agallo 1510., 
fu talmente verfato nelle Leggi, e nella Politica 
ferro da difciplina del celebre Uteri co Guicciardi- 
ni , con cui li trovò come aiuto in varie fue Le- 
gazioni , che COSIMO I. dei Medici Io dcrn'nò 
fe par ita mente* dal Guicciardini a varie importan- 
ti Ambafcerìe di Spagna , Francia , e Venezia , 
avendoli procacciato da Paolo IV. la pingue Com- 
menda G uro foli mi tana di S. Lazzero nella fua 
Patria. Fattofi Sacerdote in età matura fu elet- 
to Vefcovo di Penna, e di Atrf ip Abruzzo nel 
•156-1. Renunziò il Vescovado dopo la morte del 
fao Protettore Pie IV., e ritornò al fcrvizio del 
Duca Cofimo. Succeduto nelP A mminift razione de- 
gli Srati il Principe Fraticefto fuo Figlio volle il 
Gnidi renunziare , al fuo Impiego: ritornando alla 
Patria, ore fcrhTe la Vita di Cofimo pio gran 
Benefattore, trovandofene un- efcmplare, : nella Li- 
brerìa Magliabechiana in Firenze , ed altro nella 
Cafa de* tuoi. Eredi . Lafciò manoferitte diverfe 
Opere Legali , che efiftono tuttavia preffo ì det- 



t. fuoi liredi ; e fieli 1 Anno 1588. a'ao. dJ.'Febn 
b:ap fio! di vivere, e fu fcpolto nella Chiefa 
di S. Franccfco in Volterra- fua Patria . 

Nel 1512. nacque Salvntico di Giovanni Gui- 
di rifpcttabite Profdfore di Giurifprudcnza nell' 
Univerfità di Pifa, e nel 1550. fu Vicario Ge- 
nerale dell' Arcivefcovo di quella Citta allora 
Moniìg, Onofrio Bartolini , qual Carica efercitò 
fino alla morte di quel Prelato; ma poiché non 
era ordinato in Sacris fposò Virginia Incontri in 
Volterra fu a Patria ove efercitò dtvcriì Impieghi 
fino all' Anno 1589., in cui mori. • . 

Fraine/co Barlettànì nel 1533. , che era Vi- 
cario Generale dell' Arcivefcovo di Firenze allo- 
ra Andrea Buondelmonte a comodo delle Reli- 
giofe di quella Città fece volgare un' Operette 
di S. Gìovancrifdjiómo per pregare Iddio. ■ 

jititBiiio Allegrétti Poetale Filofofb fiori 
circa .al 1540. Il Crefcimbcni . nel Tom- I. 'ripor- 
ta una Canzone di quello Poeta, ' e ìeggonfi an- 
che rime in ambedue 1 Libri della Raccolta dell' 
Atamani 1 .- e Guido della Famiglia Guidi Medico 
<Iì proicflionp coffipofe in verh volgari la P.rter- 
nìa , c il' San -Gìovàìnlì Tragedie, confcrvandofi 
nella Strozzìanadiverfi altri fuoi prodotti poetici. 

La privata ma ragguardevole Accademia di 
Raffaello Maffei produnc Enrico Ormanni, che fi- 
'110 -all' anno ig,^: fu - Vicario Generale di Fian- 
"ce'fcb MfWcrbctti etetto Vcfcovo d-' Arezzo da 
C/eméiiie' Vìi. , -e nel 1544- come pubblico Pro- 
fellbre occupò in Pifa la Cattedra dì Diritto Pon- 
tificio. Morì nel 1578. avendo lafdatc ferine al- 
• • cune 
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Cune note all' Accolti l'opra al primo, fecondo, 
c quinto Libro delle Decretali ; altre ai Commen- 
tar} delle Clementine del Cardinale Zabarclla ; c 
finalmente quelle ai Cementi ài Baldo, e Ubaldo 
fopra je Decretali, come racconta il Fabbrucck 
Si trova dì Giujlo Compagni flampato in Luc- 
ca per Vincenzio Bulgrado nel 155(1. un Libret- 
to .intitolato „ Le vite di Caflruccìo Csfiracani 
degi' Intenninelli , negli princìpj di Lucca di Mefs. 
Niccolò Tegrini Luccbeft , e del minore Scipione 
Africano di - Mefs. Antonia Bandhielli di Lucca 
tradite da Gjufto Compagni „. ; , -, , n .,.<i 

.. \ Michelangelo Lettini compofe un Libro sù 
gli Avvedimenti Civili , che fu ftampato in Ve- 
nezia nel 1575. da Girolamo Lotti ni fuo fratel- 
,lq- t dopo, la morte dell' Autore , e dedicato al 
.Granduca Francefco de' Medici con Lettera data 
-.di^Voltorra jl dì. 34. Agofìo 1574. Fu celebre 
Conclavilìa del Cardinale di Ferrara Ippolito d* 
Èlle, fotto di cui fi trovò a varj Conclavi,. a- 
! vendo perciò lafciata iin IJìruzione full" elezione 
.del Papà, e ferini i regillriidi quegli, e di al- 
: .tri Conclavi. ! . , -. , / 

■ Gregorio Combugi. in quetto itefló fecolo fu 
Cpmmenfalc , e Segretario dei Brevi di Leone X., 
-iiccome fu fcritto^e, ed : abbrevìatore Apoftolico 
[Antonio. 4' Antonio Lngbiram.,: ' : 
, ; N«) cadere di quello fecolo XV. ferine in 
idioma latino ,1' Moria ■ di; fua Patria Lodovico 
Falconcint , che la divife in otto Libri', la quale 
. trovafi apprettò di me manoferitta, non cflendo 
, mai ftata pubblicata con le {lampe. In «fla fa 
■.' "cono- 



eonofcere lo Scrittore H poffefTb, che aveva dell' 
Iftorta Patria, ma con troppa franchezza ne fom- 
miniftra ai poderi le notizie. 

11 Cav. Belli/ari» di Francefco l r tnta , dopo 
dlere flato fpedito Ambafciatore a diverfe Cor- 
ti, e dopo aver efe^uiro felicemente varj allàri 
di rilevanza per la Corte di Tofcana, dal Gran- 
duca Ferdinando I. fu fatto ptimo Segretario di 
Srato, la qual Carica efercitb fino al dì ai. Ot- 
tobre 1613. , in cui morì accetto al fuo Princi- 
pe, alla fua Corre, e univerfa! mente flimato. 

Per opera del Cav. Bellifario Vinta fu in- 
trodotto al fcrvizio del Granduca il Cav. Cam- 
milk di Francefco Guidi, che nel 1586. fu di- 
chiarato Segretario di Legazione in Spagna fotto 
1' Ambafciatore Vincenzio Alamanni, dove fer- 
vi il Granduca Francefco nell' affare dei crediti 
con quella Corona , e nella direzione di molti 
capi di Mercatura, che detto Principe aveva in 
Spagna, avendo parimente fervito il fucceflore 
Granduca Ferdinando I. nei negoziati più gravi 
con quella fletta Corona . Li furono addolfàte 
molte altre Legazioni , ed Ambafcerìe , e nel 
1598. fu dichiarato primo Segretario di Madama 
Criftina , e del Granduca per gli affari dello Stu- 
dio di Fifa, arendo di poi foflenuto quegli del- 
la Religione di S. Stefano, e del Levante Nel 
lóto, fu dichiarato Conigliere di Stato e (Tenda 
morto finalmente gli 12. Agofto 1023. 

11 Cav. Antonio Sergi/idi fu desinato per 
Segretario del Principe francefco , con il quale 
nel 1561. fece il viaggio di Spagna, adoperato 
dal 
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dal medefimo Principe nei più fc a broli affari con 
quella Corte, ove ancora fu per due volte fpedi- 
to . Dopo la morte di Cofimo I. il Principe cflen- 
do divenuto Granduca io dichiarò fuo primo Se- 
gretario di Ssaio, e lo mene alla teda di rutti 
gli affari. Morì nell'anno 1600. dopo che Ferdi- 
nando I. focceffore di Francefio lo aveva deteina- 
to fotto la direzione di Mcfs. Piero Ufìmbardi 
primo Segretario di Srato del nuovo Granduca 
prevalendo prelTo quello Sovrano il partito dell' 
Uiimbardi già detto. 

Monfig. Andrea Minucci Arcivefcovo di Za- 
ra cognominato il Buone, Abate di S. Crifogono, 
fu Segretario dei Pontefici Innocenzo IX., e Cle- 
mente Vili, nel cadere del Secolo XVI. 

Giovanni Villifranchi compofe la bella Favo- 
la pefcarcccia intitolata 1' Amaranta ftampata nel 
ióio. in Venezia, ove nel 1600. aveva pubblica- 
ti gli Amorì d'Armida, la Cortesìa di Leone, e 
Ruggiero dell' Ariofto, e la fuga d'Erminia del 
Tallo. Tre anni appretto diede alla luce in det- 
to luogo l' Epifidio di Sofronia, e nel 1Ó14. per 
il Pignoni in Firenze la Fida Turca, pretefa da 
alcuni di Filippo Pagni . Compofe l' AJÌrea favo- 
la paflorale, che fa ftampata in Venezia per il 
Ciotti nel 1594-1 e nel 1595. aveva pubblicato in 
Firenze appretto gli Eredi Giunti l' Aìtamoro Tra- 
gedia con dedica da Volterra a Don Virginio Or- 
imi Duca dì Bracciano. 

Il Cav. Perfio Fakoncinì fino dal lóto, intro- 
dotto al fcr vizio della Segreteria fotro dì ia. Ago- 
flo 1613. fu dichiarato Segretario dal Principe 
Don 
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Don Fraticefto Figlio de! Granduca Ferdinando I. 
c dopo la morte di E fio continuò il fuo fervi zio 
nella Segreteria ftando agli ordini del primo Se- 
gretario di Stato prò tempore. Nel 1630. dall' Ar- 
ciducheflà Tutrice fu dichiarato Segretario della 
medefima per gli aftàri di Colle, c Saminiato, 
cflendoli quindi flato conferito il dipartimento di 
quegli dello Studio di Tifa, e di Montepulciano. 
Con Motuproprio del Granduca dei 3. Aprile 
163"- fu dichiarato Segretario di Stato, ed ebbe 
gli afiàri della Cafa, c Corre del Granduca mc- 
delirao, da cui li furono anche affegnati quegli 
dello Stato di Siena della Prarica Segreta , dello 
Scrittojo delle PofTeflìoni , e delle Doti in Firen- 
ze . Accerto al fno Principe mori nel!' Anno 1667. 

Fra Mario Giovaimelli dell'Ordine Eremita- 
no di S. Agoftino ha fcritto un Moria continua- 
ta di Volterra faa Patria , che nominò Crotiijloria 
flampata in Pifa nel 16*13. L'Abate Ughelli nel 
Tomo I. della fua Italia Sacra Io chiama un Au- 
tore , che „ vix caftigattis tollerabili! evadere pof 
fi vi deal tir. „ 

Giulio d'Agoflino Inghìrami Soprintendente 
"delle Pofleffionì del Cardinal Carlo dei Medici 
introdotto al Servizio della Cafa Medici in qua- 
lità di Segretario fu fpediro nel 161Ó. in Spagna 
per fcrvire come Segretario d' Ambafeiata fotto 1* 
Ambafciarore Conte Orfo d'Elei. Nel 1623. fu 
dichiarato Segretario dell' Arriduchefla Maria Mad- 
dalena Tutrice per gli affari di Colle, e Sami- 
niato, e da Madama Crifìina per gli affari di 
Montepulciano, e Pietra Santa. Dopo la morte 
1 ' di 



di quella ArciduchcfTa fu desinato a ferrif Segre- 
tario i Principi Giovaticarlo, e Leopoldo, ed ebbe 
la foprintendenza, e cuftodia delle Scritture del- 
la Segreteria vecchia , e fatto Generale delle Po/le 
nel 1637. morì in quefta Carica gli 5. Maggio 
1639. 

L'Allacci nella Tua Drammaturgìa ci ram- 
menta un Bernardo Saraeinelli Bali dì Volterra, 
<li cui nel 1625. colle (lampe del Cecconcelli in 
Firenze fu pubblicata la Liberazione di Ruggiero 
dall' Ifola à' Akina Balletto rapprefentato in mu- 
gica al Sereniamo Ladislao SìgiCmondo Principe 
"di Polònia, e di Svezia nella Villa Imperiale del- 
la Sereniffima Arciduchefla d' Auflria Grandiicbcf- 
fa di Tòfcana . 

Curzio d' Inghiramo Inghiram't nacque il 29. 
Dicembre 1614. Appena giunto nell'età di i\. 
anno effendo a Scornellò fua Villa dittante da 
Volterra quattro miglia fece il ritrovamento dei 
«orinimi Scarirh pubblicati colle (lampe di Firen- 
ze, e dì Francfort, i quali contengono parte dell' 
Moria, dei Riti,, e dei Vaticini degli Etrufci . 
Le oppolizioni dei Letterati alla nuova feopcrta 
di Curzio l'impegnarono a pubblicare una Apo- 
logia piena di erudizione, e molto più (limata 
del Aio ritrovamento fofpctto. Fu dotto; ed ec- 
cellente Politico, non meno che Antiquario, e 
fi refe utile alla Patria fua, alla quale confervi» 
la fabbricazione del Sale, nell'edere (lato cornine f- 
fo dal Granduca Ferdinando II. di riferire il fua 
fent imeneo Culle proporzioni fatteli di ricorrere 
al Sale di Tupani foppofto più attivo del Vof- 
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terrario. Compilò le vite di quei Santi, dei qua- 
li fi venerano le Reliquie nella noftra Cattedrale , 
trovandoli inferite nella grand' Opera del Bollan- 
do: ma la di lui abilità, ed cfpcricnza politica 
ammirali nella Riforma delle Leggi Patrie del 1651. 
clìftcntc nel Pubblico Archivio; e molto più fi 
farebbe potuto attendere dai di lui talenti, (é pre- 
venuto dalla morte nell'età ancor giovine di an- 
ni 41. non avene lafciata la vita nell'Anno 1655. 
nel 23. di Dicembre. 

Giovanni Minacci eflendo già introdotto in 
Segreteria nell'Anno 1629. fu dichiarato Segreta- 
rio d' Ambafciata alla Corte Imperiale fotto I* Ani- 
bafeiatore Monfig. Sacchetti, e nel 1632. fu ri- 
chiamato a Firenze, dove fu deflinato Segratarìo 
del Principe Mattìas , il quale feguitò nel fuo 
paflaggio alla guerra in Germania, avendo conti- 
nuato a fervìrlo quando tornò a rifedere al fuo 
Governo di Siena. 

Raffaello giuniore di Lodovico Maffei fu Uo- 
mo aliai dotto , e ferine molte Opere, che fi con^ 
fervano nell'Archìvio di fua Famiglia , fra le qua- 
li fi repura Angolare un Trattaro Sella natura dei 
Salì dì Volterra, e della loro fabbricazione, e pa- 
rimente un Tomo di Annali della fua Patria dal 
Sec. XI. fino alla metà del XIV. Ccfsò egli di 
vivere nel 1672.- 

Gkvancojìmo VlU'tfrancbi celebre Medico in 
Firenze , e leggiadro Rimatore nell' Accademia 
degli Arcadi, portò il nome di Mommo Strazia- 
no. Morto nel 1700., aveva trafportato in ver/i, 
e ridotto in Dramma lo fpiritolilfimo Tre/polo 
Tutore, 



Tutore, olila h Ruota della Fortuna Commedia 
in Profa del Ricciardi. Compofe l' Armando-, ov- 
vero la Stravaganza del Cafo Opera fccnica in pro- 
fa, che fu letta fenz' Anno colle (lampe di Giu- 
feppe Longhi in Bologna, la Serva favorita, e 
V Ipocondriaco Drammi per mufica, (lampara il 
primo nel 1689., ed il fecondo nel 1695. per it 
Cecchi Srampator Granducale in Firenze, lì Bal- 
dinucci racconta, clic il Granduca Ferdinando a- 
vendo fatta collocare nel fóo8. la' propria Statua 
di Bronzo in Firenze , e volendo far porre in verfi 
la notizia del Bronzo tolto ai Turchi nelle guer- 
re navali , fra le molte belle compofizioni ne [cel- 
ie una del VilJitranchi , che riportata nel Tom. V, 
dal Crcfcimbeni così incomincia: 

4= De metalli rapiti al fiero Trace ec. = 

Monfìg. Benedetto del Cav. Fa! co ne ino '.Fal- 
concìui nato nel 1657^ fu prefcelro dal Vefcovo 
Filippo Sfondrati a (tender gli Atri del Sinodo 
Dioccfano da Lui tenuto in Volterra nel JÓ79. 
eilendo Canonico ddla fua Cattedrale, e per mez- 
zo dello Hello Vefcovo ottenne àzCofimo HI. una 
Cattedra di- Dititto Canonico nell' Univerfirà di 
.Pifa. Nel 1684. fu fpedito in qualità di Vicario 
Apoftolico a Pefcia, ove eMcndo ancor Propotlo, 
tenne un Sinodo, che fu ftampato in Firenze nel 
1694., avendo introdotto l' Iftituto delle Monache 
della Vititazione dette le Salejìane. Fu auunra al 
Vefcovado d' Arezzo, ed in quefto tempo procu- 
rò a proprie fpefe la Beatificazione di Gregorio X, 



morto in. quella Città. Ivi ereflc uno Spedale, e 
negli Anni 1715.1 e 1716. eenne il Sinodo. Fu 
acccttiiìimo anche «Ila. Corte Romana , che. Io de- 
ttino per la Legazione Cìncfc, allorachè zelando 
per la Santa Fede morì colà il Cardinal di Tour- 
non , ma non l' intraprefe per la ripugnanza del 
Granduca, che non volle privarli di un vecchio 
a Lui caro. Compofc diverfe Operette date quin- 
di alla luce, e fopra a :tutte la bella Vita di Raf- 
faello Maffet, ma qualche Opera giace tuttavia fe- 
poka nell'Archivio de' fuoi Agnati in Volterra. 
Ebbe cotrifpondenza con gli Uomini più faggi del 
fuo tempo, c nel terminare l'Anno 65. di fua 
vita morì nel 6. Marzo 1724., il di cui Corpo 
fu collocato in un'Urna di Marmo nella Catte- 
drale d'Arezzo. 

Il Cav. Paolo Aìeffaniro di Lodovico Mafie! 
che nacque in Volterra il di 11. Gennaio 1653.-, 
pubblicò nel 1700. le Satire dr Serrano ricche di 
annotazioni, nelle quali Satire aveva dato ajuro 2 
Monfig. Guido Serguìdi Autore di quelle conrro 
Giovanvinccnzo Gravina. Nel 1704. ìllultrò una 
raccolta di Statue «litiche, e moderne efeire dai 
Torchi di Domenico Roflì Romano, avando così 
fatto conofecre il fuo profondo fapere noli' Anti- 
quaria: ma la più lìugolar Opera fu quella delle 
Gemme antiche figurate dataci dallo fieno Rolli 
nel 1707., e nei tre anni fu Seguenti; Scriflc la di- 
fefa di Montfaucon attaccato dal Ficoroni ; e pref- 
fo alla motte, che accadde in Roma il 26. Luglio 
1716., pubblicò la Vita di S. Pio V., e lafciò im- 
perfetta quella della Ven. Principcna Cammìl/a Or- 



Jini Borehefe, terminata di poi dall'erudito Mon- 
lìgnor Giudo Fonranini. .r.'t 

Francefco Gaetano di Paolo Coiìmo Incontri - 
nacque il dì 19- Marzo 1704., e mori nel 1780. 
il 25. Marzo. Fu celebre Teologo Dogmatico, 'e 
inorale, efperro nelle Sacre Carte, nella cognizio- 
ne dei SS, Padri, e Delia Storia Ecclcfìauica . In 
età d'anni 35., fu eletto Vefcovo di Pefiia, nel- 
la qual dignità Papa Clemente . XII. lo deftinb Pre- 
fidente agli e fami fui Proceiì'o, che ii 'fabbricara 
delle virtù eroiche del B. Giufeppe Calafarizio. 11 
29. Maggio 1 74 1 . fu deftinato Arcivescovo di Fi- 
renze, ove arricchì la fua Chiefa di moki, e pre- 
zìolì doni. : Accrebbe .di Volumi- la Libreria- dèi 
fuo, Àreivefcovadci, Mciando anche fondi per au- 
mentarla; avendovi uretre le Cattedre di Gìuri- 
fpriidenza, e di Matematica . Fu caro a molti Pon- 
tefici,. Sovrani, e Principi, ed il Papa Benedetti 
XIV. lo giudicò uno dei. più dotti Vefcovi de' 
fuoi tempi. Net Conclave dei Cardinali -del i?óq; 
full' agitazione dell' elezione del Pontefice ne fu 
giudicato meritevole il noftro Incontri, e dal .vi- 
vente Pontefice Pio VI. fu talmente apprezzato, 
che in una Lettera al Vicario Capitolare della Me- 
tropoli 1 Fiorentina lo chiama col titolo di Venera? 
bile. Compofe , e pubblicò l'aureo Libro' dèlie 
Azioni umane, là Spiegazione Teologico - liturgica- 
morale delle Fefte: fcrilfe i Saggi appartenenti al- 
le Sacre Ordinazioni, tradufle alcune lettere Pi- 
lemiche fcritte dal Padre Seedoof per confutar al- 
cuni Capi d'Eresìa; e di continuo dircuc Lettere 
paftorali al fuo Gregge, le quali faranno monu- 
mento 



mento eterno di sì dotto , pio , e Tirtuofo Pre- 
lato . 

■Nicolò Mario 'Lifci Canonico della Primazia- 
le di.Pif» ftampò in; Firenze nel' 1739. un Libret- 
to intitolato „ Documenti intorno alle Antichità 
T o/cane di Curzio Inghirami „ per mezzo delle qua- 
li, facendo .1' Apologia a Fedra, e Curzio Inghi- 
rami, dimoftrò il Tuo genio all' Antiquaria , ed il 
fuo zelo per la Patria, e verfo i fuoi Compatriotti. 
Morì nell'anno 1744. il dì 4- Settembre'. 

L'Avvocato Aulo Cecina, ed li Cav. Gìofep- 
pC Rice oba Idi del Bava dotti Antiquari, ed efper- 
ti nella Diplomatica fon noti abbaftanza per le ilcf- 
fe Opere da elfi fìampare foprà'la Storia Patria; 
nelle quali dettero faggio dell loro talento; Mori- 
rono il primo nell' Anno 1761., e 1* altro itti 1770. 

Il Dottor Mattia Damiani dopo aver cférci-, 
tato. la qualità di Vicario Generate del Vefcovo 
di Pefeii allora MonfignDt Franxefco Gaeatano In- 
contri „ nella trattazione di quello 'alla Cattedra' 
di Firenze, pafsò ivi Bibliotecari» della Rìccardia- 
na, il qual polio occupò per breve tempo, men- 
tre per alcune fue gravi indifpolìzioni dove ror- 
narfene in Volterra, ove lefle Fifofofia nel Semi- 
nario Vefcpvile, a cui in altri tempi aveva pre- 
feduro. in qualità di Rettore. Attefe alla volgar 
Poeiia, elfendofi diitinto in quella per la dolcez- 
za dei vcrfi, co' quali trattò qualunque argomen- 
to. Le di lui Opere di già .più volte ftampate, 
e fcmpfe ricercate ne ditnolìrano il morirò cou- 
i'ermato dai giufti elogi dell' immortal Metaftano,' 
col quale contraile amicizia ne' fuoi primi Irudjin 
Roma , 



'V 

Tìnma, e la continuò per tutto i! corfo di fu a vi- 
ta, tome lo provano le di lui molte Lettere re- 
fponlive al noilro Damiani pubblicare 'già coti' ul- 
time flampe di Livorno.- Fu vero Filofofo, e ta- 
le morì nell'Anno l'ili. 

Monsignor Mario Gaàrnaccì, che dopo aver 
fatto i tuoi ftudj in RomaT divenuto Prelato Ro- 
mano , e ottenuto un Canonicato in S. Giovan- 
ni Latcrano, fu prima eletto a prefedere nella 
Congregazione -del Buon Governo , quindi tatto &- 
grctarie. in quella di Fermo, e Decano del Buon 
Governo, medeiìmo. Per coni mi (Bone del Papa 
Lambert ini profeguì l' Opera inlignc òzi Ci accani» 
colle vice dei Pontefici, e Cardinali defonti. Det- 
te alla iuce varie eleganti, e profonde Poeiie, e 
traduzioni àaì-greco, e nel 1767. pubblicò colle, 
{lampe di Lucca la fua bell'Opera divifa in rrtì 
Tomi in foglio fppra a\V Origine dei primi Abi- 
tatori d" Italia , che cifo referifee agli Errufci do- 
po i tempi Babelici, ricevuta con grand' applau-' 
fo in Roma, ed oltre ai Monti. Arrichì la fua 
Patria col • gencrofo dono, di un celebre M'ifeo, 
di cui parlerò in appreiTb,- avendovi aggiunto an* 
che il Legato della fua numerofa Libreria per co- 
modo, e vantaggio pubblico. Vari manoferitti di 
Lui lì confcrvano in quello:, che fanno teftimo- 
nianza del Aio profondo fapete, e di quel fervi- 
do talento, che aveva ■ felicemenrc formo -dalla 
Natura. Pieno d'anni, e dì merito pafsò a go- 
dere il ripoib eterno delle fue fatiche nell'anno 
1784. , tumulato nella Tomba Gentilizia nella 
Chic!» di S. Francefco, óve aveva fatto inalzar 
- *'.' , -. ancor 



ancor vivente il fuo Maofoleo, e incider l'Epì- 
grafe, che oggidì fi legge (i). 

Giovtnfrancefio Pagnini dopo il fuo ritorno 
da Roma, dove aveva ultimati i fuoi Ihidj , eb- 
lie il merito di cflere fcelto primo Segretario del- 
le Finanze nella loro iftituzione dal Conte di Ri- 
ebecourt ptìmo Minillro della Reggenza in Tofca- 
na. Quindi li fu affidata la Cancelleria dell' Ufi- 
zio delle Decime Granducali, e poi la direzione 
dell' Archivio delle Riformagiont , che riordinò, e 
per cui itabilì un' Indice ragionato di tutte le ma- 
terie contenute nella volumìnofa ferie di quei Li- 
bri . Nella maggior parte delle Deputazioni Fio- 
rentine, e fpecialmente nella Prativa Segreta, c 
fopra la Nobiltà ha avuto le più forti ingerenze 
de' fuoi tempi, avendo anche labonoP.imente' agi- 
to nell'ultima Òpera dell' Eftimo Fiorellino . Uni- 
tamente a) già Configgere TavSmi ha tradotta 
l'Opera celebre di Locbe fopra la Moneta, aggiun- 
tevi dotte note, ed una bella, e giudizioia Dif- 
fertazione. Ha data poi alla luce un Opera infì- 
gne fopra aìh- Deeima, e fopra alla Moneta, che 
ha meritata là pubblica approvazione, conforme 
nella fua età avanzata ha meritato di ottenere dal 
Regnante noitro Sovrano il ripofo de' fuoi labo- 
riofi Impieghi colla femplice foprintendenza all' 
Archivio predetto delle Riformagio/ii . 
; ' 11 Canònico Antonio Giorgi Decano nella Cat- 
tedrale della fua Patria fu lettere di Diritto Ca- 
^■iiw'&n *W .! W> --Il • " nìcb'' 
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mnUa nel Seminario di efla , indi nell' Univerlità 
di Pifa, ove lede ancora if Gius Civile , offendo 
Rettore del Collegio Ferdinando. Ha dato alla Ili- 
ce due dotte Disertazioni (opra a due Sarcofagi, 
che fi confervano prelTo i fuoi Eredi Nipoti ex 
Fratre, uno rapprefencante Ptlifemo con due occhi, 
l'altro un Convito Nuziale, inferite ambedue ne» 
Saggi dell'Accademia Cortonefe, di cui fu ancor 
Membro. Morì nel Gennajo del prefente An- 
no 178Ó. 

Vive ancora fra i Pubblici Profefibri dell' 
Univerlità Pifana il Canonico Francesco Falchi 
Picchinefi, che dopo ellerlì trattenuto in fua gio- 
ventù a perfezionarli negli Studj Ecclefìaftici nel- 
la Città di Roma, fu eletto Canonico, e ultima- 
mente Arcidiacono della Cattedrale di Volterra, 
e ottenne, per la foa abilità di cncr prefcelto ad 
occupare una Cattedra di Diritto Canonico nella 
predetta Univerlìtà di Pifa . 

Bisticcio Gal/uzzi, che fino dal tempo de' 
fuoi Stud; ncli' Univerfità di Pifa fece comparfa 
fra i migliori Studenti, profeguì in Firenze la 
pratica Legale politica fotto il già chiariilimo 
Pompeo Neri Prendente di Reggenza, e quindi fu 
uno dei Commeffi nella Segreteria di Staro, affi- 
datali la direzione di quell' Archivio nel 1782. 
Eretta la nuova Accademia del Calino dei Nobi- 
li Fiorentini fu fcclto Lettore d'Etica, e d' Ifta- 
ria, ed in appretto lì fu data la Soprintendenza 
della revìfione delle Stampe, e l'incarico di ri- 
formare con nuovo miglior fìftema il vallo Ar- 
chivio della Segreteria di Palazzo Vecchio; e at- 



cefo i! inerirò acquiftatofi nelle còmmefleli di ver-- 
fc ingerenze meritò fino dall'anno 1784., che iL 
Aio Sovrano lo decora He del grado Ai Segretaria 
del Configgo di Stato . L' ìftoria pubblicata da Ef- 
fo dc!la D'msftta dei Medici ricevuta dal Pubbli- 
co con sì vantaggiosa giudizio, dalla quale è con- 
venuto più volte replicarne la (Tampa, ha fatto 
conofecre, che quello Letterato ultimo della mia 
Nota per l'ordine dei tempi, ha rutro il diritro 
di efler collocato fra quegli, che hanno maggior- 
mente onorata la Patria. ■ . 

Dopo un breve faggio di coloro, che lì fe- 
gnalarono in Volterra nelle Lettere, e nei lumt- 
nofi Impieghi, convicn dare il primo luogo fra 
quegli che li dillinfcro in Armi al Generale Mar- 
chele Jacopo Ingbir ami '.. Quello nacque in Volter- 
ra nel Loglio 1565., e vciliro T abito dì Cava- 
liere per Giuflizia nel 1581., e ultimata la fu» 
Caravana, pafsò a militare in Francia nell'Anno 
1586., ove fu crearo Capitano dal Generale Du- 
ca di Mercurio, che li fi fece parzialiiUmo . Net 
!5q6. tornato in Italia, da Ferdinando l. fu di- 
chiarato Capitano d'una .Galera della Religione 
di S. Stefano, indi Comandante Supremo, ollìa 
Ammiraglio nel 1603. , decorato in appreflb da Fer- 
dinando II. col titolo di Generale . Compì glorio- 
famenre molte, e varie imprefe per Mare contro 
i Turchi, talché fu detto antonom articamente il 
flagello dei Barbere fibi, e dei Turchi; e trovali 
appreilb i fuoi Eredi un fuo Manofcrirro , nel qua- 
le fi offervano le Piante di diverfe Piazze marie- 
■ _ tinic. 



rime delle Corte di Barberìa, e della Turchìa con 
le note, c rifleffioni di quanto allora farebbe con- 
venuto efeguire per l'attedio e prefa dulie mede- 
iime Piazze, Nel 1616. li fu dato per ripofo il 
Governo della Città, e Porto di Livorno, ove 
prefedè per anni cinque, e dal Granduca Co/ìmt 
IL per benemerenza ottenne l'inveflitura di varie 
Commende della Religione dì S. Stefano, del Prio- 
rità della Citta di Sanfcpolcrù iftiruico a bella po- 
fia, e l'inveflitura parimente del Marcbefalo di 
Afontegiov/o . Mori nella fua Patria il 43. Giugno 
1623. dopo aver eretto in quella Cattedrale la 
Cappella dedicata alia Converfion di S. Paolo Apo- 
ftolo, nella quale fu fepolco. 

Sì diflinfe parimente nel comando della -mi:- 
]izia Marittima il Capitano Francefio MinUcci per 
mezzo di varie fpedizioni fatte in Levante con 
le Galere del Granducato di Tofcana, a ere del- 
le quali foprintcndeva Elfo in qualità di Coman- 
dante nell'Anno 1714 1 

Non minor gloria fi acquiftò. nel]' imprefe 
marittime Cammilìo Guidi, che eletto anch' Egli 
Generale dell'Armata Navale del Granducato fe- 
ce rifpettare it fuo Principe dai Cor fa ri , e dai 
Turchi, avendo in ogni rifeontro fatto distingue- 
re per mezzo del Tuo valore , e della fua abilita , 
che non era immeritevole di quella Carica, che 
fortenne fino all'anno 1719. , in cui lafciò divi- 
vere nella fua Patria in età di anni 83. 

Se la. Città noflra ha prodotto in diverfi 
tempi Soggetti illuftri nelle Lettere, c. nell' Ar- 
Z 1 mi, 



mi, non è (tata mancante di chi l'abbia egual- 
mente refa diftinta nelle Belle Arti. Numero il 
primo Zaccaria Zaccbì effondo flato nn eccellen- 
te Statuario, di cui edite una bella Statua nel 
Pubblico Palazzo di Bologna. Egli mori in Ro- 
ma ne! 154+., e hfciò Giovanili, che feguendo 
la profeilìone paterna non fu dilnmile al Genito- 
re, avendo efeguite molte opere eccellenti di Sta- 
tuaria nella Meda Città di Bologna. Elfo pure 
finì 1 fuoi giorni in Roma nell'Anno 1565. . 

Danielle Ricciarelli nacque nel 1509. Trafpor- 
tato lino da giovine alla Pittura fece i primi ftu- 
dj fotto Giovannantonio Soddoma, che fi trova- 
va in Volterra, quindi fotto Baldajfarre Penai 
zi originario Volterrano Pittore anch'elfo di fom- 
mo merito. Portatoli a Roma per profeguìr tali 
Srudj, eflendofi refo familiare al celebre Mkhe- 
latigiolo Buonarroti, il noftro Volterrano fu da 
elfo apprezzato aliai, e propofto perciò ai cimen- 
to»* lavori del Vaticano, e di molti altri luoghi 
i più inligni.rche efeg'uì con applaufo. Dipinte 
in Volterra da giovinetto la facciata a chiaro feu- 
ro già perduta del Palazzo di Monlìgnor Mario 
Manci panata di poi nel Guarnacci. In Roma li 
ammira come Capo d'Opera la Tavoli della De- 
fofizton dì Croce di noftro Signor Gesù Cri/lo nel- 
la Trinità dei Monti, giudicata la feconda dopo 
la Trasfigurazione dì Raffaello da Urbino; ed in 
Firenze nella Real Galleria la Srtage degli Inno- 
centi dipinta in Volterra -allorachè fecevi 1' ulti- 
ma gita nel 155?., ove pure dipinfe a frefeo una 
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ihnza ad ufo di Studio nella Cnfa di Monlignor 
Gio. Batifta Riccohaldi del Bava Commendatario 
della Badia dei noftri Monaci Camaldolenfi, paf- 
fato In oggi nella per foca del Dottor GiuTeppe 
Mazzoni, avendo anche hfeiaco in Tela, uà Eua 
nella Cafa della propria Agnazione. Fu altresì 
eccellente nella Scultura, ed in lavori di bronzo 
fufo , onerandoli tuttavìa in Roma diveriì mo- 
numenti della di lui abilità, e fra quefti un Ca- 
vallo Giganrefco nella gran Piazza dì Parigi. Mo- 
ti il 4. d" Aprile del 1566. 

II di Lui Fratello Leonardo- fi fece (limare 
per la fua abilità nell* Arte di Lavori di Stoc- 
co, dei quali fc ne veggon tuttora in Volterra 
nelle due Chiefe Priorie di S. Pietm t c di S. Mi- 
chele, c nella Cattedrale. 

Scuoiare dì Danielle r e che fecondo il Va- 
fari lavorò {limabilmente, fu Ghvattpaelo Rojfetti 
da Volterra. 

Nel mededmo Secolo XVI. fu celebre Ar- 
chitetto Francefio da Volterra della Famiglia Ci- 
prianì, di cui fono in Roma molte Opere de- 
fcritte dal Baglioni nelle Vite dei Pittori . Si tro- 
vano imprefli fuperbamente coli' ottimo boline* 
della Diana Donna Milanefe fua Moglie divertì 
di lui lavori efeguiti nella Città predetta. Dile- 
gnò la Soffitta del noftro Duomo, e polì la fua 
Arma in una delle Colonne, che Formano' le 
navate di quello. Nacque di balfa effrazione-. a- 
vendo un Fratello Campanajo della Cattedrale in. 
Patria fopranomato Pugnino . 



Corona il numero dì queftì Soggetti rino- 
miti Baldaffarre Francejìbmt , che fi diftinfe fra 
i Pittori del Secolo XVII., avendo avuto per 
Maeftro il famofo Matteo Ruffe Iti . Lafciò alcuna 
Opere che fi vedono fparfe anche in Volterra, 
ed ippreffo i di Lui Eredi elifìono tuttavia pit- 
ture, e difegni. Nacque nel 1611., c cede al de- 
ttino nel 1689. contando l'Anno fettantottefim» 
di fua età . 
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DEI PRODOTTI NATURALI 
DEL TERRITORIO , E CONTADO 

VOLTERRANO- 



CAP. Vili. 

IL Territorio della Città di Ve/terra n'ftretto 
negli attuali confini dal Fiume dell' fra ali* 
altro della Cecina è alternato da continue Valli 
e Coltine, e quali in "mezzo ad effe e fopra ad 
alto Monte la Cittì riliede. ' ■ ; r- ' 

Là dove fra Vaili riitrette ,._ e mancanti dì 
ventilazione conveniente (corrono i Botri, i Tor- 
renti) e i Fiumi non ti può godere di un aria 
felice: ma nella fommità dei Monrc per tutto 
il filo dorfo , e per le adiacenti Colline tefpira 1 - 
lì un aria lottile, che agìtara [pedo dai venti è 
pura, e falubre, e non ha che il difetto di ef- 
fete oggigiorno più del pallàto incoftanrc, umi- 
da, e piena dì fali dopo, che i monti tra Mez- 
zogiorno , e Ponente decimati dall' acque , da 
Tenti, e dal taglio dei bpfchi, Tono itati il mo- 
tivo., che ora lì fcuopra un eftenlìone valla del 
Mare Mediterraneo, che j nollri Genitori nella 
lor gioventù, ridderò appena . 



Sovviene a me parimente , che nella mia 
età puerile offcrvavo nella ftagione dell' Inverno 
cader più frequente la Neve, c refifterpiù gior- 
ni fenza feiogiierfi : quando al contrario fi vede 
ora più rara, e più pretto fi feioglie, effètto» 
al pater mio, del più libero corfo dei venti cal- 
di , umidì , c falli di Mezzogiorno , i quali con 
una vicenda quali cortante rifpingono, e fono ri- 
fpinti da quegli di Tramontana, di modo che 
i venti di quelle due oppofte cclciìi regioni fem- 
brano i dominanti della no (tra Atmosfera . 

Queft' aria marina , benché porti il vantag- 
gio di un gradito particolar fapore dei noftri 
frutti , ella è per altro affai pregiudiciale alla 
■vegetazione delle piante, ed è ftato olfervato, e 
tuttora fi offerva , che dopo fpìrati forfofi venti 
di Mare , le foglie degli Alberi fon ricoperte di 
una fottìi rugiada di falfedine, che le corrode, 
« che dalla parte tra Mezzoghrno , e Ponente le 
feorze degli Alberi Aedi contraggono una pati- 
na di color gìallaftro, che le increfpa, inaridi- 
fee , e fende in tante aperture . 

Lafcio ai Filofofi 1" efame deli' influenza , 
che poffa avere fopra ai temperamenti la quali- 
tà dell' atia deferìtta, contentandomi folo di au- 
gurare ai miei Concittadini la miglior riufeita , 
ed il maggior onore in quegli ftudj, ed in quel- 
le arti dove ha preferenza l' ingegno . 

Il contralto accennato dei venti fnddetti de- 
ve produr 1' effetto, che non porta reftar lunga- 
mente ingombrato, dalle nubi il noftro Cielo, 
c che 
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è -che perciò non (ìano ne lunghe, nè frequenti 
le pioggie, le quali feorrendo troppo libere, e 
precipitofe fopra un terreno montuofo , aprono 
Botri Tempre nuovi , c nuove Voragini , c non 
avendo tempo ballante da infiorarli nell'interno 
dulia Terra, la lafcia no Tempre arida , e bì fogno- 
fa di nuovo rinfrefeo, di modo che accade piut- 
tofto frequente , che la noftra Mene fi raccolga 
mancante di quella che chiamati granigione per- 
fètta . 

Non ottante perì> queffo inconveniente , a 
cui porrebbe ripararfi con migliore , e più pro- 
fondo lavorio, il Territorio non mancherebbe di 
fertilità in ogni genere di coltivazione, fe vi (of- 
fe ro braccia fumeienti, che lo faceflero valere. 
Ma la fearfezza del Popolo fa si, che la coltiva- 
zione dei terreni ila quafi tutta riftretta alle vi- 
cinanze della Città per un cftenfione di circa ad 
un miglio da tutte le parti, e che fiano abban- 
donate le Colline adiacenti , le quali a chi le ri- 
mira da lontano, comparirono un oggetto di de- 
fola zi onc , vedendoli quelle corrofe , e rilavate 
dall'acque, nude di alberi, e molte prive dell'er- 
ba fino nella Stagione di Primavera, con poche 
abitazioni rurali fparfe qui, e li a gran diitanza 
e con altre rovinofe, e demolite. 

11 difetto di acqua, la mancanza dei Legna- 
mi, di Saffi, e l'infelicità delle Strade impratica- 
bili in certi tempi devono aver portato difgufto 
agli abitatori delle Colline; ma la caufa princi- 
pale del loro abbandono, c della fpopolazione fi 
A* ha 
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lia principalmente a ripetere dalia fletta loro fer- 
tilità . 

Non vi è dubbio, che i prodotti del noilro 
Territorio uniti fpecialmenre a quanto ritraggo- 
no i Cittadini dai loro beni del Vicariato (iano 
attualmente, e più fistio flati in p» flato per ra- 
gione del minor popolo, e lofio, fuperiori al bi- 
sogno; onde alloraipndo era vierara l'eftrazion 
delle Grafie doveva annualmente tettarne inven- 
duta una por/ione, che non poteva clTerc indif- 
ferente. II Pollìdcntc, c l'Agricoltore o non trova- 
va fmercio dei fuoi prodotti fupcrflui, o era co- 
rretto a vendergli ad un prezzo f proporzionato al- 
le fatiche, ed ai difpcndj , ficchè non ritraeva 
danaro badante per fupplire nemmeno ai proprj 
bifogni, e al pagamento delle gravezze. Quindi 
è che mancava al Lavoratore una qualche annua 
porzione di alimento, e al proprietario la forza 
di foilcner!o, c di ("offrire nel rerapo ftellò le 
fpefe dei neceflàrj mantenimenti delle Fabbriche, 
c delle coltivazioni, quali perciò andate in rovi- 
na, re Ir irono i Poderi fempre più infulficténti al 
mantenimento della Famiglia del Colono . Il pro- 
prietario maggiormente aggravaro dalla prefazio- 
ne degli alimenti fenza fperanza di riaverfi, fi 
dovè feoraggire, e abbandonò, e diftruile i fuoi 
Poderi, e di tre o quattro ne coitimi uno folo, 
dal che ne nacque l'abbandono dei Terreni, la 
rovina delle Fabbriche, e l'emigrazione delle Fa- 
miglie, che ora fi trovano difpcrfe nella Marem- 
ma Volterrana, Pi fona, e Piombine fi. 

Quello difordine della Campagna doveva ri- 
fonderli 



fonderti egualmente fopra alla Città , la quale non 
potendo introdur danaro dallo fmercio libero di 
tante grafce fuperfluc del fuo Territorio, riftrin- 
geva i fuoi profitti alla fabbricazione del Sale, e 
ad un tra/lieo in addietro affai tenue di Aìebafirì, 
e di Cnojo lavorato. 

Siccome il danaro proveniente da quello pic- 
eolilTimo commercio doveva panare in parte agli 
efteri per provveder quei generi neceilarj alle Ar- 
ti primarie, ed alla vita, dei quali manca il Ter- 
ritorio; così la porzione rcftanre era sì tenue che 
non poteva predar finii (lenza ad una quantità di 
Artefici, e Àlercanti, e molto meno fomentare 
il ludo , e net tempo fleffo fnpplire ai bifagni 
della vita: onde è che la Città ancora doveva 
eflere, e mantenerli povera, mancante di Arti, 
di Mercanti, e confegucntcmcnte di Popolo. 

Fu, e farà per Lei un epoca memorabile e 
felice la lef«e Frumentaria emanata nell'Anno 
1760. dal Gloriofo Nofìro SOVRANO, per mez- 
zo della quale accordata la libera circolazione, 
ed effrazione delle grafce, poterono i Volterrani 
arricchirà con lo fmercio di tanti generi loro 
fuperflui . 

Allora fu che prefer luftro maggiore, e in- 
grandimento le Famiglie Nobili, e per mezzodì 
-tanti o grandi o piccoli pollìdenti , che la Città 
contiene, fpargendoti il danaro in molte mani, 
fi dette moto all' Agricoltura , all' iti dttfiria , alle 
Arti, al Commercio, e al liijfo, fi accrebbe il nu- 
mero degli Artefici, e dei Mercanti, e confeguen- 
temente la fopelazioiie , che tuttavia prende au- 
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mento nella Citta, e nella Campagna per un» 
maggior facilità di fufliftere. 

O fia il materiale, o ila il formale della Cit- 
tà, ha prefo in oggi un afpetto divetfo affat- 
to da quello che ollervavafi venti anni in addie- 
tro maggior quantità, come ho detto di Mercan- 
ti, di Arti migliorate, di Artefici, di venditori 
di chincaglierìe, e cofe di luflò: più fcioltezza 
nel tratto, e nelle maniere, proprierà, e ludo di 
veftiario, c di mobili, pulizìa interna, ed ctler- 
na nelle Fabbriche, e molti dell'uno, e dell'al- 
tro fedo, che viaggiano per ilJruirlt nell'Arti, e 
nel buon giallo, cofe rime incognite e inusitate 
ai noftri Padri impotenti a foftenere Umili fpefe. 

Ma qual miglioramento non dovrà ripromcr- 
terfi la noilra Patria dalle continue benefiche pre- 
mure del Suo SOVRANO, il quale dopo aver- 
li cancelli molli privilegi, e immunità, e ac- 
cordate ricompenfe a vantaggio dell' Agricoltura 
e del Commercio, ha profitto, e profonde Ì fuoi 
Tcfori fenza rifparmio per far coftruire nuove 
magnifiche Strade nel noflro Territorio s 

Già vedefi aperta alle falde del Monte un» 
Strada Reale, che porterà la comunicazione alla 
Città col Marc , la quale è già ordinato , che pro- 
fegùita per mezzo alla Città noflra, vada con- 
tinuandoli fino all'altra vicina di Colle per da- 
re a noi una comunicazione facile, di cui man- 
chiamo, con le altre Città della Tofcana, e fom- 
m militare a quella una nuova e più breve Gra- 
da per giungere a) Marc capace del parteggio di 
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tutti i comodi a rflota, che tinto vantaggio ap- 
portano alla facilità del commercio 

Ignorava il noftro Territorio qual foflc l' ufo, 
c l'utile dei Barocci, e degli altri linimenti a 
ruota, e fi credeva quali impofiìbilc iù qucfto 
Monte vederne il palleggio: ma non fu appena 
dato principio ella corruzione dell'indicata Stra- 
da Marittima, che molte perfone di Città, e di 
Campagna perfuafe, ed allettate dal guadagno uni- 
ca molla animatrice dell' induftria, fecero acqui- 
fto di quantità di Barocci, che notre, e giorno 
fi oflcrvano ora girare per la Città, e per la Cam- 
pgna, e per mezzo a ftrade, che le mitrerebbero 
impraticabili: dal che fi pub dedurre quanto farà 
maggiormente animata l'induflria, accrefeiuto il 
commercio, e co nfegu ente mente la popolazione, 
allorché fia ultimata la grande Strada di comu- 
nicazione, della quale ho parlato. 

L'erudito Naruraltfta troverebbe nel noftro 
indicato Territorio e nel Contado anneffo da fo- 
disfare 



( i ) Il Sig. Auditor Frànttfc» di' Regi Patrizio Aretino 
h> il merito ili iver influito nel tempo , che prefedeva a 
Valtirra in qujiita di Vicario Regio, alla »anrngginfi co. 
finizione della Strada Marittima, avendola propoda il pri- 
mo illorachi la R. A S. fi era determinati di far fetiiire 
nuove Tue beneficenze a quella Città con la fon) mi ni (trazio- 
ne gratuita di ilemrn lievare il popolo dall' a ugo die 
di uni Aerile raccolta ; ed al e In fin nazioni dello Iteffb Sig. 
de' Refi ottenne pare contempla ri eamen te la noftr.i Cini 
dalla Cìtmnza Sovrana altri lirgità di Se. m*. per la re- 
ftiuraiione di altra Strada proluda alla Cittì Yolgiruitnt* 
chiamata dì Maadrima. 



disfare con ampiezza le curiofe ricerche del Aio 
genio intorno ai predoni naturali, e qui potreb- 
be olTcrvarc nel!' cftenlione valla di molte intatte 
Colline la loro formazione, il loro comporto, e 
quei tanti teflaceì, c crojlacei, che racchiudono 
in feno . 

Si ammirano fenza numero le Conchiglie, le 
piante Marine, e fra quelle la rara Ajìroit e capa- 
ce di ottimo pulimento, cri/lallizzazioni, tarta- 
rizzazioni, parificazioni di multe l'ollanze, Aga- 
te, Calcedonj, Stalattiti, Alabajlriti, pietre idio- 
norfe , e tanti fojfili, e tante produzioni varie 
della Natura, che arricchifeono il noltro fuolo, 
le quali meriterebbero di cller fottopoitc a giudi- 
ziofo efame per rilevarne quel vantaggio, d'i cui 
farebbero capaci. 

Imperciocché di 146. Terre diverfe, che uni- 
tamente ad altre varie, e rare produzioni polteg- 
go raccolte inlìeme col mio Genitore in molte 
parti del Territorio, e del Contado Volterrano, 
aliai ve ne fono, che potrebbero eflere utili alla 
Pittura, e delle 88. qualità di Legni, e radiche 
di Alberi noftri delle quali ben polite con arte 
fe ne conferva la collezione nel piccol Gabinetto 
di Storia Naturale dei Monaci Camaldolesi lat- 
ta dal già mio Angolare Amico Padre Abate D. 
Gtufippe Gberarditii, molto vantaggio potrebbe 
rilevare l'Arte degli Stipettai. 

Per mezzo di fimile accurato efame feoper- 
fc il défonto chiariflimo noflro Dottor, Jacopo Pa- 
nnivi la natura dell'acque dette di S. Felice, c 
l'utilità che potevano apportare alla Medicina, 
ma 



ma varie circoftanze l'impedirono allora di fepa* 
rarie da altra forgentc fuperiorc di acque diver- 
fe, ed era rifervata quella feparazione alle pre- 
mure del Dottor Frutice/io Marmocchi Medico no- 
iiru attuale, per opera ci cui quelle acque di S. 
felice utili ai mali cutanei, e per ufo di purgan- 
te, fono ilare condotte fepratamente dalle altre 
iuori delle mura della Citrà in una Valca ami- 
ca, clic era già ripiena. 

Due altre pubbliche Fonti fi trovano prelTb 
alla Città, che una detta di S. Stefano, e l'altra 
del Rino, dalle quali featurifee un acqua falfa, che 
bevuta in quantità potrebbe produr l'effètto di 
folcivo, quali non oliarne li ulano di continuo 
dagli abitanti circonvicini fenza nocumento ve- 
runo . 

Mole; acque poi vi fono fparfe in varie par- 
ti del Tertitotìo cosi piene di Tartaro che qua- 
lunque corpo Ila gettato nel ct.rfo delle medeiì- 
me in breve tempo li cuopte di Tartaro, facen- 
doli poi ufo frequente di quefte urtariz/azioni 
per adornamento «raziofo di grottefehi. 

Ma quelle acque, che più di tutto (i valu- 
tano predo di Noi per l'utile che apportano al- 
la Città fon quelle, dalle quali a forza di fuoco 
fi ellrae il Saie, di cui fi fa confumo nel Gran- 
ducato di Tofcana, clléndovi eretti due F.dinzj, 
che volgarmente li chiamano le Moje , per la fab- 
bricazione del Sale. 

Siccome il Territorio è molto abbondante 
di polle diverfe di acqua falfa, che fcatu racemo 
in più £ diverlì terreni, perciò in varj tempi fo- 
no 
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no flati aperti varj Edifizj dove fabbricare il Si* 
le, che fucoctTivamenre fono flati tralafciatl, O 
perchè introdotte vi fi le acque dolci hanno refo 
meno utili le falfe, o perchè quefte fi fieno fmar- 
ritc per una diverfa direzione, o perchè final- 
mente trovandoli di là dal Fiume pericolofo del- 
la Cecina non potevafi trafportare il Sale alla 
Città quando piaceva, nò fenza rifico dei con- 
dottieri, col dubbio inoltre di furto, e di con- 
trabbando sì per la fpopolazione del Luogo, si 
per la maggior vicinanza del Mare. 

Fra quefte Moje abbandonate tro»alì a Le- 
vante quella chiamata di S. Maria, che aveva 
tre fornaci, e un pozzo di una vena alfa! abbon- 
dante, con la quah: ciiendoli mifta in appreso 1*. 
acqua dolce fenza ell'erlì trovato compente- -da Im- 
pararla, fu ordinato fotto dì 2. Settembre 1634. 
per Rcfcritto del Sereni Aimo Granduca Ferdinan- 
do II., che folle lafciara in abbandono, ma di 
quell'acqua, benché mifla, fi valgono tuttavia in 
certi tempi dell'Anno per le Saline attuali. Per 
lo fteflo difetto di mefcolanza di acque dolci con 
le falfe furon tralafciate le Moje di Buriana, le 
due di Culizzone, una predo al Fiume Gagno, e 
l'altra predo al Fiume della Rotte-, l'acqua del- 
le quali due lì portava a f fumare alle .Moie di 
S. Antonio u Caficci, e così fu tralafciata la Moji 
di Monlegetnoli, per cui la Comunità di Volter- 
ra pagava annualmente al Pievano di quel Ca- 
mello Lir. 18., ed ogni quattro meli Libbre 40. 
di Sale, che ha feguitato fino all'Anno 17R3. 

Le Moje dette di S, Antonio a Ca/ìcct polle 
pure 
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pure a Levante avevano ona Torte di Braccia 15. 
d'altezza per comodo dei Lavoranti, dove (lava- 
no accefe due Fornaci provvedute di un pozzo 
profondo di Braccia 35., ma dì una tale efubc- 
ranza di acque, che nell'Anno. 1625. forpaflaro- 
no 1'apermra del -pozzo. Forfè quello rigurgita- 
melo ilraordinario dell' acque principiò a rom- 
pere 1 folìti fuoi veicoli forterranei di modo che 
nel decorfo di undici Anni fucccilìvi mancò la 
vena a tal fegno, che bifognò rrafancjar.. quella 
fabbrica , come parimente fu trafandato i altro 
Edilizio detto di Tolletta, o di S. Filippo dalla 
parre.di Mezzogiorno. ■ 

Le due Moje vecchia, e nuova di S. Bene- 
dette firuate a Ponente nel Bofco di Stimano, e 
quella di Querceto porta a Mezzogiorno nel Pode- 
re. detto Tegolaja, furon chìufc per gli inconve- 
nienti fopra accennati della loro (ituazione di là 
dal Fiume Cecina, non oftantc che aveffero una 
vena inefauribilc. 

, Quella di Querceto nell'Anno róo3. fu loca- 
ta a Cofimo Fei Nobil Volterrano per Anni 50, 
al Canone di Lir. 70. annue, ed il Sale che ivi 
fi fabbricava dopo un ripofo conveniente ■ dentro 
ai fuoi Magazzini capaci di ima quantica di Staja 
dieci mila di Sale, fi trafportava al Porco di Va T 
da, e di qui per la via di Mare alla Cicca di 
Pifa. 

Abolite pertanto tutte le Moje fopra deferit- 
te Tettarono quelle che efiftono attualmenre no- 
minate le Moje di S. Giovanni, e di S. Lorenzo, 
B b li' una 
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l.'una, e l'altra di quelle Fabbriche dtflanri 
dalla Cini circa a tre miglia fon limate in due 
diverte profonde Valli riftrcttc fra Colli alti ve- 
rini di bofcaglta , per mezzo alle quali fcorrc 
Un Borro, ed hanno la foce tra Mezzogiorno , e 
Ponente dilla parte del Fio me Cecina, da cui ri- 
cevono cattive cfalanoni, ed un'aria infelice. 

Ambedue le dette Fabbriche confilìono cia- 
feuna in una fola llanza di capacita adattata, che 
fi chiama il Capannone dalla figura della Fabhtì- 
ta, ed ha un loggiato al di feori , e da altra par- 
te una l'afca, in cui fi fanno feorrcre le acque 
falfe efìratte dai po/zi, le qoali per mezzo di con- 
dotti fi introducono dì poi nelle Caldaje. 

■ Quella di S. Lorenzo e provveduta di due 
Fortuiti con quattro Caldaje, di un folo pozza 
profondo Br. 35. fecondiamo di acqua falfa , coti 
cui perchè facilmente nella gran pioggia li nnifee 
l'acqua dolce, però il lavorìo del Sale fi riftrin- 
ge ai foli mefi ertivi. 

L'altra di S. Giovanni ha quattro Fornaci 
con etto Caldaje, e quattro pozzi chiamati S. Ma 1 
ria,S. Ottaviano, S. Lino, e S. Giujìo, \ primi 
due de' quali fono all'ai antichi, e quello di S. Li- 
no eretto nell'Anno 1710. profondo Br. 35., e 
'mezzo, e l'ultimo nell'Anno 1738. di Br. 50. 

Per la labilità di quelli pozzi fon 'tutti 'fo* 
derati, di Tavoloni di Quercia, alla bocca dei 
quali vi è collocaro un Argano, che dai Lavora- 
tori fi chiama Barbera, intorno a cui fìa avvol : 
to un gran Canapo , che da ambedae i lati foftie- 
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ne un Arnefe di Ugno a gufò di Tinello da uva 
cerchiato di ferro, che dicefi Secchione, per mez- 
zo del quale fi eftrae l'acqua dal pozzo, e fi ro- 
vefeia in un Condotto, che la porta alla Vafca 
del Capannone , da cui fon lontani più , o meno 
i pozzi fuddetti, trovandoli quello di S. Maria 
dittante dalla Fabbrica Br. 1540., quel di S. Ot- 
taviano Br. 1106. , quel di S. Lino Or. 728., c 
Analmente" quel di S. Gìttfio Br. 300. 

Le Fornaci, che nel Capannone fon coftrui- 
te tutte l'una appretto l'altra con la diftanza di 
quattro braccia, dove (tanno i lavoranti, foiten- 
gono per mezzo di Vergoni di ferro graffe Cal- 
daie piene dì piombo del pefo ciascuna di Libbr. 
.3500. lunghe Br. 6. larghe Br. 3. alte un terzo 
di Braccio, e graffe circa a due dita, fecondo la 
vecchia niifura Volterrana, e contengon pure per 
ciafeheduna Barili 20. di acqua falla. 

Nella profondità della Fornace, che è di 
Br. Si , li gettano !c legna per il fuoco da far bol- 
lire/c sfumare l'acqua delle Caldaje, che termi- 
na la CrilUHizzazionc del Sale nello fpazio iri 
Circa di cinque ore, nel qual tempo il lavoranrc 
per mezzo di pah di legno, fubito che veda una 
-quantità di Sale- congelata, 1* eftrae dalla Caldaja, 
atlinchè non lì unifea al fondo, e produca quel 
■che diceli Grafi, e faccia itrugger la Caldaja. 

Nel termine di 24. ore fi ottengono quattro 
ed in certi tempi fino a cinque cr'tfìaltizzazionì 
■jstiue péc ógni Caldaja, che dai lavoranti fi chia- 
mano con loro rocabolo . particolare Soliciatttre, 
B b 2 cftraen- 



efiracndofì per ogni Caldaja', e folicìatura una 
quantità di Libbre 768. di Sale, che ; ii colloca 
al di Copra delle Caldaie in un luogo detto Gaè~ 
beo, di 'dove ricade nelle rtelTe Caldaje quella te- 
nue porzione di fluid», che può efl'cr rimalìa nel 
Sale j-e di dove poi fi leva dai Vetturali ,' e mi- 
furato à Staja, -e collocato nelle facca fi porta t 
Volterra in Magazzini deflinati: 

Aflìftono a quella fabbricazione i lavoranti 
detti GtlòSttòri, che a tre- per ogni fornace notte 
è giorno invigilano alla cottura del Sale: i Tira- 
tori, che"in numero 1 di cinque ertraggono dai poz 1 
zi coll'arnefe deferirlo rant' acqui falfa, che (la 
fufMciente alla fabbrica per ore ventiquattro, che 
per- le Moje del S. Giovanni fogliono efiére Barir 
li 500. al giorno; i Cavallari, che portai) legne 
alla Moja; ed i Bofiajoit, che fcrvon parimente 
al trafporto delle legne, e del Sale, oltre a do- 
verli Operatiti, che fupplìfcono alle varie occor- 
renze della Fabbricale degli (teflì lavoranti 1 . ■ ' 

La prefidenza della Fabbrica dipende da Ufi 
Miniftro eletto da S. A. It., che una volta aveva 
nome di Provveditore , ed ora di Aiiniftro Princi~ 
pah, ed invigilano al buon regolamento di quel!" 
Edilìzio dite altri Mimftri, che uno alla volta ri- 
feggono alternativamente nelle Mojevche uno e- 
letto, e flipendiato dal Sovrano, e l'altro paga- 
to dalla Comunità, ed eletto da ElFa con appro- 
vazione Sovrana. 

La rtciìa Comunità, a cui dall' Ufizio del Sa- 
le di Firenze; è. conceda la fabbricazione -ha uni 
■ Magi- 



Magìflratnra per tal oggetto nominata la Deputa' 
zion del Sale comporta di quattro Soggetti^ ai qua- 
li li unifeono il Propojlo dei Gonfalonieri , e i due 
Dogane/i, che fono eletti a prefedere alla giorna- 
liera Ara minili razione del Sale:. 

Stipendia inoltre la Comunità per il folo og- 
getto di nuefta Azienda un Cawpion'wrc , die tie- 
ne in bilancio l'Entrata, e Ulcita de! Sale, ed 
nn Pijiontriere, e Pe fatare che ha l'ingerenza d' 
aflìftere al pefo nella vendita ai particolari, alle 
Comunità del Vicariato, e nell'indirizzo, che fe 
ne fa dai Magazzini al piceni Cartello di Gambajfi 
dinante da Volterra 12. miglia per la ftrada Fio- 
rentina, oltre ad. un Camarlingo-, il quale però cfì- 
ge tutte le altre rendite Comunitacive, 

Benché la Comunità (Ì3 la Conduttrice dell» 
fabbricazione del SjIc, l' efperienza li ha infegna- 
tonon cfler di fuo interede efcguirla a co uro pro- 
prio per motivo della minor vigilanza, e ;premiiT 
ta che^vi aVerdbbero Tempre Mìniflri non .inte- 
neflati, benché onefti; onde la fulloga.ài p^r.tjco^ 
lari per cinque, o per AVer .Anni efponcndola all' 
incanto al minor, offerente, cioè. a quello, che efi- 
■bifee di conceder il Sale alla Comunità a prezz» 
minore coli' obbligo di confegnarc annualmente uiia 
quantità dì così dette Paghe di, Sale, ognuna del* 
le quali contiene Moggia; aoo., ; e LÌ br. 170640.'; 

Quella fabbricazione, in cui fono impiegate 
tante perfone del ballo popolo, e della Campagna, 
porta . alla Città : .un vantaggio confiderabile per 
animare l'induftria, c la popolazione) e forfè, per 
qucfto 
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quello riflefib non fi è mai dal Governo fitto con- 
to dei progetti di abolire quelle Moie per acqui- 1 
(lare il Sale da Paelì efteri, ranto più che in ral 
calo fi farebbe dovuto trafinettere si foreftiero quel 
danaro che potendo felicitare una Città, aumen- 
ra nel tempo fteflb la circolazione in tutto Io 
Stato . 

Oltre all' utile di quelle acque falfc rileva in 
oggi la noftra Città un profitto non indifterenre 
dalla manifattura de' fuoi Alabaftrì, che è ranto 
antica quanto lo fono i Sarcofagi Etrufchi di que- 
lla materia , che fi di flotte rra no nel noAro Terri» 

Molte fono le qualità differenti di Alabaftro, 
di cui ne abbiamo la Cava nelle Ville di S. Ana- 
ftafio, di Ulìgnano, di Scopicci, del Palagione, ed 
in altri luoghi fparfamenre del Territorio, e tro k 
vafi l 1 Alabaftro bianco di più forte, il mifto, il brec- 
eiato, Vagatalo, il qitafi agatato, il nero, il nero 
venato, il piombatogli nuvolofi, il giallo, il giallo- 
gnolo , il bianco occhiato , il verdaftro mifto, il cote 
gnino, ed il mifto con macchie roffignt. 

L' Arte particolare al Paefe ha ritrovato il mo- 
do di dar un pulimenro viftofo, e lucido ai Lavo- 
ri di Alabaftro che fi efegrifeono con fomma fe- 
cilità per mezzo di gentili ftromenti di ferro, im- 
piegandoli in quefta manifattura più di 40. Arte- 
fici. " l -. danno fo (lentamente ad altrettante fami- 
glie, olt-c a varie donne, che fabbricano certe 
/■ '..,ic d Alabaftro richiede da Roma per cuoprirlì 
eli color di perla a guifa di quelle, che fi lavora- 
no 



no in Venezia di vetro, e di cera per mo di Vez- 
zi , c di Collane. 

Da quefti noflri Artefici fi fabbricano picco- 
le Stame, Vafi lavorati al Torno di motti c vaij 
difegni con vaghi ornamenti di baffi rilievi per .ufo 
di Tavola, Camminctti, Toelette; altri così fat- 
tili, e rifplcndcnti, che fervono a litenervi il lu- 
me nella notte; Scatole, Fajfoi, Gote/e, Scrivanìe, 
ìntarzi, Tavole da piccoli Tavolini, Camminetti, 
e tutto ciò , che potrebbe efeguirfi per mezzo di 
qualunque parta, o gcflb. 

Non mancano continue commiffioni dì quelli 
lavori , i quali ancora potrebbero ritrovare uno 
fmercio maggiore, e maggiori richiefie, fe la Cit- 
tà avelie qualche Maeftro di difegno, che iftruifle, 
ed ìnventalle , e così l' Arte fi riducete più per- 
fetta . 

Quanto ai lavori di Torno ho potuto rifeon- 
trarc, che ]' invenzione non è molto antica, per- 
chè effondo venuto in Volterra il Granduca Frait' 
cefio de' Medici, li fu fatto vedere un Vafo di Ala-, 
bartro lavorato al Torno da Francefili Rojfctti di 
detta Città nella tua ultima vecchiaia, il quale 
comparve per la Tua novità così raro, e bello, 
che il Granduca volle acquiftarlo da Bartolommeo 
figlio dell'Artefice, e lo mandò in regalo al Du- 
ca di Baviera (i ). 



{ i) Memorie MS. odi' Archivio dì Falazzo Vecchiotti 
5. A. R. in Firenze . 
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Renerebbero ora da defcriverlì diverfe Minie- 
re, c diverti Bagni, che fon fituati nel Contado 
antico di Volterra , ma poiché il loro dettaglio è 
flato fatto dal celebre Dottor Augia/o Targioni nei 
fuoi Viaggi di Tofcana, e fi legge riportato nella 
Geografia di Bufibingb, rimetto i miei leggitori 
a quei due Autori lenza ripetere una già nota, ed 
ora fuperfiua deferitone. 



DEL 



DEL PUBBLICO MUSEO 

DI VOLTERRA 

E DELLE RACCOLTE PARTICOLARI D'ANTICHITÀ' 



CAP. IX. 

IL Pubblico Mufeo della Città ebbe principio 
nell'Anno 1731. dalle largita de' fuoi Citta- 
dini > alcuni dei quali avendo ritrovati caldai- 
mente , c per occaiìone di coltivazioni, degli 
Antichi Sepolcreti , dettero motivo ad altri di 
procurarne efprcflàmciitc T efeavazionc , ed il ri- 
trovamenro . 

11 primo dunque, che donane al Pubblico 
dei Monumenti d'antichità fii il Dottor Pietra 
Franccfchwì , che nel fuddecto Anno fa- 
cendo efeguirc alcune coltivazioni in una fua 
Poffcflione denominata la Cafa ai Marmi lltuata 
fotto al Colle detto il Portone dinante circa due 
terzi di miglio dalla Cirtà , ritrovò in una Ca- 
verna fottcrranea una quantità di Urne Sepol- 
crali di materie diverfe , alcune delle quali or- 
nate di Ifcrizionì Etrufche di figure dorare, e 
di buona (cultura , e donatele al Pubblico otten- 
ne in ricompenfa la Cittadinanza. 
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La novità del ritrovamento mone la curio- 
fìtì dei Letterati", ed il celebre Propoflo Gori , 
e fu cecili vamenre il Chiarillìmo Marchefe Scipio- 
ne Maffci fi portarono in Volterra per offervare 
quelli rari monumenti di antichità, e per il giu- 
dizio diverto , che ambedue quelli Letterati ne 
fecero, nacque una gara letteraria intorno al tem- 
po dell' Urne fuddettc , volendole Etrufche il 
Gori , e Romane il Alatici . 

Frattanto introdottoli il genio degli fcava- 
menti , dagli Eredi di Franccfco Falcoucitii fu 
trovato nell' ifteffo Colle del Portone altro nuo- 
vo Ipagèo con quantità d' Urne , che parimente 
furon clonate al Pubblico , il quale ricompensò i 
donatori , loro vita durante , coli' efenzione dal- 
le gravezze Comunitative, e con la gratuita pre- 
fazione annua del Sale . 

. Neil' Anno 1741. il Cav. Ferdinando Incon- 
tri accrebbe lo iìeiTo Alufeo con nuovo dono di 
Antichità ritrovate parimente nel Colle foprano- 
minato in due Sepolcreti feoperti in una PofTef- 
fione di pertinenza del Confervatorio di S. Lino, 
al quale in corrifpondcnza aumentò il Pubblico 
un annua gratuita quantità di Sale . Confifteva 
quello dono in una quantità di Urne di Tufo 
non lavorate , e undici dì Marmo dorate con ì 
loro coperchi fopra ad uno dei quali olTervafì 
una flatua rapprefen tante un Vecchio di affai bel- 
la flruttura , ed in altre di dette Urne veggenti 
dei Caratteri Etrufchi. 

In appretto acquitlò il Pubblico medefimo 
altro 
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altro numero di Urne ritrovate in altro Colle 
detto UJimeto dittante mezzo miglio dalla Città , 
le quali cllèndo di Alabaftro fi olfervarono dan- 
neggiate dal tempo , ma non gitante lì conofeo- 
no di buoni (cultura . 

Quali contemporaneamente la Famiglia Ar- 
righi volle fegnalare il fuo zelo verfo la Patria 
col dono fatto nel 1743. al Pubblico di molte 
Urne, e molti Ciottolami fcavati in una loro 
pofleflìone limata nel deferitto Colle del Porto- 
ne , c tutti quelli con altri monumenti di Anti- 
chità furono in appretto ordinatamente difpotti , 
e collocati in una flanza terrena del Palazzo Co- 
munirativo a comodo di chiunque avelie gradito 
di ottèrvargti , ed eliminargli . 

Fra le rare cofe , che fi pottbno ottervare 
in qucilo Mufeo fono certamente alcune Lamine 
di piombo co» caratteri Etra/chi, delle quali, ben- 
ché abbia dato qualche faggio il Goti nella Sto- 
ria Letteraria d'Italia dell'Anno 1748., merite- 
ranno però 1' attenzione di qualche altro Lette- 
rato per efler maggiormente illuftrate , credendo 
io, che dopo le Tavole Eugubine, non fiavi in 
quel genere altro pezzo di Antichità più ilimabile. 

Per ovviare ai difordini, che una facoltà il- 
limitata degli fcavi poteva produrre , ed impedi- 
re ancora. 1 effrazione dei Monumenti antichi fu 
impetrata dalla gloriofa memoria dell' Imperator 
FRANCESCO nell'Anno 1748., che fotte eret- 
ta in Volterra una Deputazione comporta di quat- 
tro Soggetti da eleggerti allora dal Magiftrato dei 
Ce » Priori, 
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Priori, e Collegi, a ]ia cmiìe apparteneva accor- 
dare la facoltà degli fcavi, c dell' effrazione del- 
le Antichità , qual Deputazione per altro ncll' 
Allibo 1781. efi'eiido comparla in quelli tempi 
inutile fu abolirà per Ordine Sovrano. 

L' crudiriiliino noflro Monfig. Marie Gnor- 
«acci non fu degli ultimi a procurare alla Pa- 
tria, per cui ha dimolrrato Tempre il zelo mag- 
giore , nuovi ornamenti di Antichità, e nei tem- 
pi fletti fopra indicati fece acquifto di quanto po- 
tè ritrovarli di meglio nei contorni della Città 
per mezzo di fcavi fatti efeguire da elio , 0 ef- 
fettuati da altri , avendovi impiegate delle rile- 
vanti fomme di danaro per giungere all'Intento . 
di raccogliere quanto di più (ingoiare , e prezio- 
fo poteva ritrovarli nei .Monumenti Antichi, 

Egli infatti ebhe forze, capacità, e forte da 
riufeire nell' imprefa , e raccolto un magnifico 
Mafeo ne fece dono gcncrofo alla fua Patria, del 
quale ne danno una fuccinia,ma fenfata relazio- 
ne il Gori , il Lami , c il Donati . 

Avanti all' ingrclTo del Mufeo oucrvafi nel 
Cortile del Palazzo Guarnacci una quantità d* 
Iscrizioni Romane alfine nella muraglia, varj Cip- 
pi Etrufcbi , Fregi , Colemie , ed altri frammenti 
dell' antico noftro Teatro. 

Neil' interno di quello Mofeo fi ammira in 
tre ftanze il vailo numero di trecento Urne co* 
loro coperchi e ferini , e fenza Caratteri , con- 
forme fono le Urne medefime, alcune delle qua- 
li ancora dipinte , e puramente fcritte fenza baf- 
fo 
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fo rilievo con coperchio fenza figura , parte dì 
Ahbalko ancor dorate , parte di Tufo , o Terra 
cotta , rapprefen tanti (imboli diverlì , e più fre- 
quentemente Deità , Sacrifizi , Conviti , Cacce , 
Spedizioni, Moftri, Genj, Danze, Giuochi, Spo- 
falizj , Ratti, Triremi, In canterini , e quant' al- 
tro può contener la Favolo , e 1' Moria , come 
dilli nel Gap. I. . 

Norabili fono fra le altre Urne due di Tu- 
fo di fmifurara grandezza , e con coperchi di fi- 
gure al naturale di Mafchio , e Femmina della 
Famiglia. Flavia, di cui era Vefpqfìatio Imperato- 
re, trovato uri dì infieme con altre 34. in una 
ofiervazione fatta nel Colle del Portone. 

Sono ornate dette ftanze di varie Olle vi- 
narie, e di molti Vafì , e Piatti di terra .rozza 
fparfi in : quà,> e in là fuperiormentc alle dette 
Urne collocate in diverfi gradi elevati dal fuolo, 
nel piano di cui nella prima ftanza è incallito 
il fuperbo Mofaico nominato da me nel Cap. IV. 
di quella Parte. 

Il piano fuperiore del Palazzo, trakfdando 
di rammentare il fuperbo Ercole di GHcone d' 
Atene, e diverfe altre flatne greche di proprietà 
della Famiglia Guarniteci porrate da Roma, con- 
tiene in diverfi fcafaJì un numero non ordinario 
d' Idoli di terra cotra , e di bronzo di Etrufca , 
Egizia , c Romana fcultura , trovati nel nofteo 
Territorio; Vali fìmili di qualunque forma, gran- 
dezza , c verniciatura , ma fpecialmentc tiniflima 
con baffi rilievi , a fgraffio , e dipinti ; Tripodi 
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di ferro, fingili, patere quali tutte fregiate di 
figure , varj Tariffimi finimenti d' avorio , e di 
rame non tanto per ufo domeftico , e di facrifi- 
zi , che di manifattori, e da Campagna , con mol- 
ti di ufo ignoto : Lumi perpetui , Candelabri, 
Jacrimatorj ancor di vetro: pietre ìncife, e fem- 
plici, e con caratteri legate in qualunque metal- 
lo: figuline, fpecchi tanto vitrei che d' Accajo: 
fibule , amuleti , atmillc d' oro "con molte foglie 
di elfo; e qualfivoglia alrro iilrumento, ed orna- 
to dell'antica Errufca fupcrflizione . Fan pregio 
alla fuperba Collezione Statue di pietra diverfa 
con caratteri Etrufchi illuftrace dal Dempirero : 
Bulli, e Tefte di marmo Greche, e Bomane con 
quel più dal Guarnacci fìeflb , e da altri pubbli- 
cato . Compiicene) finalmente il bello di tal Mu- 
ffo molti, e varj Etrufchi peli, diverfi Sigilli, 
ed un numero non ordinario di Monete si Im- 
peratorie , che Confolari di ogni grandezza , e 
metallo, di Cefari , di Città, e di Uomini IIlu- 
ftri , le quali va ordinando, e dottamente difpo- 
nendo il moderno Dìrertore di tal Multo ( i ) , 
in occafìonc che quello per ordine Sonano" de- 
ve trafportarfi nel Palazzo Com uni tati vo , e unir- 
li a quello del Pubblico. 

Recava ornamento, e decoro alla Città no- 
li ra 



(tra ÌJ Mòfco Gal/isti ricco d' Urne, di* Vali 
dì ogni qualità, di Monete, e pietre incile; lln- 
golare per un fuperbo Moni/e, o Collana di fo- 
glia d' oro con due orecchini di filo grana di 
tal metallo , c con altro di preziofo lavoro an- 
cor d' argento : abondantc di anelli , e femplici 
orecchini d'oro, di Idoli, di patere, di candela- 
bri, e di qualunque altro mc:iu.i!S!ito capace di 
render pregevole una Collezione Antiquaria; ma 
tutto ciò nell'Anno i??g. pafsò nella Real Gal- 
leria di Firenze. 

Dopo che i Trancefehìnt ebber donato al 
Pubblico di Volterra i riferiti monumenti Etru- 
fchi, continuando in aperefl'o le loro ricerche , 
ne trovarono molti altri, ed in fpecie un Ipogèo, 
dov' erano 20. Urne tutte dorate , aliai belle % 
e -con molte Ifcrizioni Etmfche , e tre delle La- 
tine attenenti alla Famiglia Cecina , alla quale 
fìi creduto appartenere detto Ipogèo . A quella 
ne aggiunfero altre con molti Vafellami , che 
febben non completo, formarono un Mufeo, che 
lì conferva dagli Eredi , rifaltando in elfo più 
che altro due fuperbiflimi Mannbrj di bronzo fen- 
za le reliquie del vaio , a cui fervir dovevano 
di finimento . 

Altra collezione di antiche Urne vedefi iti 
Cafa Giorgi, ore efifte la famofa, e rarifiima Ur- 
na di marmo , che nel fuo baffo rilievo rappre- 
fenta il Polìfemo con due occhi illufirata colle 
(rampe del Bonducci nel 1751. , potendoli anche 
ollcrvare 1' altra esprimente un Convito , di cui 



fi legge una Dirtertazione nei Saggi dell' Acca- 
demia Corroncfe . 

hi' Bddia di S. Salvadore fuori delle antiche 
Mura dei noftri Monaci Camaldolenfi , ha poche 
Urne di marmo , ma conferva alcuni Vali gran- 
di non inrieri di bronzo , ed altri di buonillima 
verniciarura, e fopra a tutto fon Angolari due 
Manubr}-, ed un Vafi di non piccola grandezza 
con bafe vaghiffima del gallo più fino , if tutto 
di bronzo, che non invidiano la Tenitura di Bac- 
cio, e di Donatello, ed è mirabile la figura di 
un Arrotino incita maeflrcvoImcntC' in un picco* 
lo Sfaraheo di pietra corniola, '.' 

Il Dottor Raffaello Pagnini conferva una quan- 
to bella altrettanto numerofa raccolta numifma- 
tica, che va procurando fempre di accrefcerc , 
ed alla quale egli ha aggiunti vatj monumenti di 
Antichiri Etrufca , e Latina , di modo che pro- 
fcguendo , come fa , le fue ricerche , darà km' 
alrro alla Patria fua un -nuovo ornamento , e la- 
feerà una memoria ficura della fua abilità , e del 
fuo genio per 1' Antiquaria . Ecndon fcgnalata. 
la dì Lui Collezione un bel Vafi dipinto dell' al- 
tezza di un piede parigino , moki rari finimen- 
ti dell'Arte Augurale, e da giuoco, ficcome , 
oltre al picco! Idolo d' òro , di cui parlai nel 
Cap. I. , non pochi Sarcofagi con carattere Etru-? 
feo uniti al loro coperchio , la maggior parte ri- 
trovati nel magnifico Ipogèo deferitto in fine del 
Cap. IV. di quefla Parte , da quali Sarcofagi e- 
gualmcnte che dal PÌIaft co dell' Ipogèo predetto , 
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ben fi comprende , che gli Ordini di Architet- 
tura datici da Vitruvia cran noti ai noflri Erru- 
fci , giacché da loro podi in opera ,. c già ufati. 

Molte, e varie altre Antichità limili fparfe 
fi rrovano in diverfe Cafe di Nobili , e di Cit- 
tadini, ed appretto di me Umilmente , fcorgendo- 
fcnc ancora in alcune muraglie della Città, e dei 
Borghi dì Efla , e comunemente dei Contadini 
nei tre Colli volti a Tramontana fuori-delie vec- 
chie Mura di Volterra-, di Ulìmeto cioè, del Por- 
tone, e di Montebradont , desinati per i Sepol- 
cri di quei tempi . 

Finalmente la Famiglia àc'Conti Guidi con- 
ferva nel fuo Palazzo di Volterra tre belle Statue, 
che una in fpecie di Domiti vcftita alla Romana 
piuteofto che all'Etrufca, ma fono mancanti per 
altro di Tefta , ed anche un poco mutilate nel- 
le braccia fino dal momento che inficine con mol- 
te antiche Medaglie, intagli, e Idoletti furono ri- 
trovate in un antico Balneo ora ricoperro neil' 
Orto di fua proprietà pollo fotto la Chicfa det- 
ta di S. Alefl'andro fuori della famofa Porta all' 
Arco, e in luogo modernamente chiamato l'Or- 
to dei Gnidi . 



FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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